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ìomma rappresentato con musica del Cal- 
HABA la prima volta nel giardino delV im- 
periai Favorita^ alla presenza degli augusti 
reffumti^ il di 28 agosto l'jòò, perjesteg- 
fiare il giorno di nascita deW imperatrice 
^ìASABesTAf <C ordine delP imperator Cab- 
lo VL 



'<0 



ARGOMENTO 



N. 



acquerò a Clistené, te di Sidone, dueji- 
^,IiitoIi gemelli , Filinto ed Aristea ; ma a^f^ 
'ertilo dalV Oracolo di Delfo del pericolo cUei 
correrebbe d^ esser ucciso dal proprio JìgUo, per 
consiglio del medesimo Oracolofece esporre il 
Trimo e conservò la seconda . Cresciuta questa 
'n età ed ih bellezza ,fu amala da Megacle, 
lohile e valoroso gioitane ateniese , più volte 
nncilore ne"* giuochi olimpici. Questi, non pò- 
endo ottenerla dal padre , a cui era odioso il 
t^me ateniese f va disperato in Creta. Quivi 
assalito e quasi oppresso da^ masnadieri , è con- 
servato in vita da Licida creduto figlio del re 
icìV isola; onde contrae tenera ed indissolubile 
nmisth col suo liberatore . Avea Licida lunga' 



mente amata jirgene, nohil dama ereU 
promessale occultamente fede di sposo, 
scoperto il suo amore, il re, risoluto di i 
permettere queste nozze ineguali, perseguitìiM 
tal sorte la sventurata Argene che si vide i 
stretta ad abbandonar la patria e fuggir, 
sconosciuta nelle campagne ^ Elide, dove si 
to nome di Licori ed in abito di pastorella vi 
se nascosta a^ risentimenti de' suoi eongiuntia 
alle violenze del suo sovrano. Rimase Licm 
inconsolabile per la fuga della sua ArgeneA 
dopo (fualche tempo, per distrarsi dalla mcéi 
zia, risolse di portarsi in Elide , e trovarsi pni 
sente alla solennità de* giuochi oUmpici cK'm 
col concorso di tutta la Grecia, dopo o^ 
ifuarto anno si ripetevano. Andowi, lascianm 
Jifegacle in Creta, e trovò che il re CUstene} 
eletto a presiedere fC giuoclù suddetti, e perad 
condottosi da Sidone in Elide^ proponeva k 
propria fglia Aristea in premio al vincitore. 
La vide Licida , V ammiro , ed obbliate le sven- 
ture de* suoi primi amori , ardentemente te 
»' invaghì; ma disperando di poter conquistar- 
la , per non esser egli punto addestrato agli at- 
letici esercizi, di cui doveva farsi prova nei 
detti giuoclù, immaginò come supplire con r ar- 
tifizio al difetto deW esperienza. Gli sowerau 
che V amico era stato più. volte vincitore in so- 
migliante contesa , e (nulla sapendo degli anti- 
chi amori di Megacle con Aristea) risolse à 
valersi di lui , facendolo combattere sotto il fin- 



nome di làcida . Venne dunque anche Me^ 
icle in Elide alle violenti istanze delV ami" 
y ; ma fu con tardo il suo arrivo ette già V im~ 
ìziente Ldcida ne disperavi:^ . Da questo punto 
'ende il suo principio la rappresentazione del 
'esente drammatico componimento. Il termi- 
? ossia la prìneipale azione di esso e il rìtro^ 
amento di quel Filinto per le minacce degli 
h-a coli fatto esporre bambino dal proprio pa- 
•e distene; ed a questo termine insensibile 
ente conducono le amorose smanie di Aristea, 
eroica amicizia di Megacle, V incostanza ed 
furori di Làcida, e la generosa pietà della 
delissima Argene ,Tiesoà., Paufl. Nat. Com. ere. 
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iNTERLOCUTOHt 

CLISTENE, Ttt di Siàone, ^ète di Arista 

{ ARISTEA, sua figlia, amante di Megade. 

ARGENE, dama cretense, in abito di pastoia 
la sotto nome di Licori, emante di Lici<li 



LICIDA 

d' 



DA, credulo figlio del re di Creta, anj«»i 
i' Aristea ed amico di Megacle . 

-MEGACLE, amante d^ Aristea ed amico di lij 
cida. 



AMINTA, aiodiLicida. 

ALC ANDRO, confidente di Clistene. 



La scena si finge nelle campagne tt Elidei 

vicino alla città d* Olimpia , alle sponde 

del fiume Alfeo. 
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SCENA I. 

^ondo selvoso di cupa ed angusta sfalle, «- 
domhraia dalV alto da grandi alberi che 
giungono ad intrecciare i rami dalVuno al- 
l' aUro colle , fra' quali è chiusa» 

LICIDAedAMINTA. 

lic. xlo risoluto, Amintu, 

Più coxui^io non yo' . 
^^i* " Licida, ascolta* 

Deh modera una volta 

Questo tuo violento 

Spirito intollerante! 
^'^- E in chi pots* io 

Fuor die in me più sperar? Megacle islesso, 

Megade m'ahhandona 

Nel bisogno maggiore . Or va, riposa 

Sa la fé d'un amico. 
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AnU. Ancor non dei 

Condannarlo però. Breve cammino 

Non è quel che divìde 

Elide, in cui noi siamo, 

Da Greta ov* ei restò . L' ali alle piante 

Non ha Megacle aifin. Forse il tuo servo 

Subito noi rinvenne. Il mar frapposto 

Forse ritarda il suo venir. Taojieta: 

In tempo giungerà. Prescrìtta è l'ora 

Agli olimpici giuochi 

Oltre il merìggio» ed or non è l'aurora. 
lic. Sai pur che ognun che aspirì 

All'olimpica palma, or sul mattino 

Dee presentarsi al tempio; il grado, il nome* 

La patria palesar ; di Giove all'ara | 

Giurar di non valersi 

Di frode nel cimento. 
Ami. Il so. 

tic. Vh noto 

Ch'escluso è dalla pugna 

Chi quest' atto sokailie 

Giunge tardi a compir F Vedi la sdùesa 

De' concorrenti atleti? Odi il festivo 

Tumulto pasturai? Dunque che deggio 

Attender più? che più sperar? 
AmL Ma quale 

Sarebbe il tuo disegno? 
lÀv, AUa ara innanai 

Presentarmi con gli altrì . 
Ami, £ poi ? 

litf. Con gli litri 
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A suo tempo pujpiu:. 

4[wm. Tu ! 

Uc. Si. Non credi 

In me valor che botti? 

éémi. Eh qui non giora , 

Prence, il saper come ti liatti il brando . 
Altn specie di guerra, alti' armi ed altri 
Studi 8on questi. Ignoti nomi a noi 
Cesto, disco, palestra, a' tuoi rivali 
Per long* uso son tutti 
Familiari eserciai. Al primo incimtro 
Bel giovanile ardire 
Ti potresti pentir. 

lic. Se fosse a tempo 

Megade giunto a tai contese esperto, 
Pugnato avrìa per me; ma s'ei non viene. 
Che far degg'io? Non si contrasta, Aminta, 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
Sarà premio Aristea « figlia reale 
Dell'invitto Clistene, onor primiero 
Delle greche sembianse , unica e bella 
Fiamma di questo cor, benché novella. 

^mi. Ed Argene? 

Lìc. Ed Argene 

Pivi riveder non spero. Amor non vive 
Quando muor la speranaa . 

^mi. E pur giurasti 

Tante volte... 

^c. T'intendo . In queste fole. 

Finché Fora trascorra, 
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Trattenermi vorresti. Addio. 
Jmi. Ma «enti. 

Lic. No, no. 

j4mi. Vedi che giunge . . . 

lÀc, Chi? 
j4mt Megade. 
Lic. DoVè? 

jimL Fra ^elle piante 

Farmi... No... non è desso. 
J^c. Ah mi derìdi^ 

£ lo merito « Aminta. Io fui si cieco 

Che in Megade sperai, i 

SCENA n. 

MEGACLE E DETTI. 

Jifeg. Megade è teco. 

Lic. Giusti Dei! 

Meg. Prence . 

Lic. Amico, 

Vieni, vieni al mio seno. Ecco risorta 

La mia speme cadente . 
Meg. E sarà vero 

Che il cid m*of&a una volta 

La via d' esserti grato ? 
Lic. E pace e vita 

Tu puoi darmi, se vuoi. 
Meg. . Come? 

1 Volendo partire. 
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Lic. Pugnando 

Neil' olimpico agone 
Per me, col nome mio. 
Meg. Ma tn non sei 

Noto in Elide ancor? 
Uc. No. 

Sfeg. Quale oggetto 

Ha ciucata trama? 
Lic. Il mio riposo. Oh Dio! 

Non perdiamo i momenti. Appunto è l'ora 
Che de^rÌTali atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio] 
Di' die Lidda sei. La tua venuta 
Inutile sarà se più soggiorni. 
Vanne: tutto saprai quando ritorni. 
Hegs Superbo di me stesso 

Andrò portando in fronte 
» Quel caro nome impresso. 

Come mi sta nel cor. 
Dirà la Grecia poi 
Che fin comuni a noi 
L'opre, i pensier, gli afietli, 
£ alfine i nomi ancor . i 

^ SCENA m. 

I LICIDAbdAMINTA, 

Uc. Oh gieneroso amicol 

j l Parie. 

i 
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Oh Megade fedeli 
Ami. Cori di lui 

Non parlaTÌ poc*eiisi. 
lÀc. Eccomi alfine 

Possessor d*Àriatea. Vanne; disponi 
Tutto, mio caro Aminta. Io con la sposa, 
Prima che il Sol tramonti. 
Voglio ^indi partir. 
Ami, Più lento, o prence. 

Nel fingerti felice. Ancor tì resta 
Molto di che temer. Potrìa l'inganno 
Esser scoperto: al paragon potrebbe 
Megade soggiacer . So eh' altre Tolte 
Fu vincitor ; ma nn impensato evento 
So che talor confonde il vile e*l forte; 
Né sempre ha b virtù Tisteasa sorte . 
lÀc. Oh sei pure importuno 
Con questo tuo noioso 
Perpetuo dubitar. Vicino al porto 
Vuoi ch'io tema il naufragio? A'dulibi tuoi 
Chi presta fede intera, 

Non sa mai «piando è T alba, o quando è «era . 
Qud destrìer che all' albergo è vicino. 
Più veloce si affretta nel corso; v 

Non 1' arresta F angustia del morso, i 

Non la voce che legge gli dà. 
Tal quest'alma, die piena è di speme. 
Nulla teme , consiglio non sente; 
£ si forma una gioia presente 
Del pensiero che lieta sarà, i 

Partono» 
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SCENA IV. 

yrtsta campagna alle falde di un monte, spar- 
sa di capanne pastorali . Ponte rustico sul 
fiume ALfeo, composto dì tronchi <f alberi 
rozzamente commessi, predata della città 
<r Olimpia in lontano, interrotta da poche 
piante die adomano la piimura, ma non 
V ingombrano., 

ARGENE IR àbito di pastorella sotto nome di 
Li cori, tessendo ghirlande; CORO di NIN- 
FE e PASTORI , tutti occupati in lavori pa- 
storali, poi ARISTEA con seguito. 

CORO 

Oh care «eWe, oh cara 
Felice liliertil 
Arg, Qui se un piacer ai gode, 
Parte non v'ha la frode, 
Ma lo condisce a gara 
Amore e fedeltà. 

I CORO 

' Oh care aelve, oh cara 

Felice lilierta! 
Arg, Qui ])Oco ognun possiede, 

E ricco ognun si crede; 

N^è, più liramando, impara 

Che cosa è povertà . 

METAS. T. II. 2 
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CORO 

Oh care seWe, oh cara 
Felice libertà I ^ 

Arg, Senxa custodi o mura 
La pace è qui sicura , 
Che V altrui voglia aTara 
Onde allettar non ha . 
COBO 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà! 
Arg, Qui gP innocenti amori 
Di Ninfe». 

£oco Aristea, i 
jtri, Segui , Lican 

Arg, Già il rosso mio soggiorno 

Tomi a render felice o principessa ì 
Ari, Ah fuggir da me stessa 

Potessi ancor, come dagli altri! Amica, ^ 

Tu non sai qual funesto ! 

Giorno per me sia questo.^ 
Arg, È questo un gioriM 

Glorioso per te. Di tua bellezsa 

Qual può r età futura 

Prova aver più sicura ? A conquistarti ' 

Neil' olimpico agone f 

Tutto il fior della Grecia oggi s* espone. 
Ari. Ma chi bramo non v* è. Deh si propon|> 

Men funesta materia 

Al nostro ragi^Miar. Siedi, Licori: 

1 S'alza da sedere. 
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GÌ' interrotti lavori 1 

Riprendi, e paria. Incominciasti nn giorno 

A narrtaaà i tuoi casi. Il tempo è questo 

Di proseguirli. II mio dolor seduci; 

Raddolcisci, se puoi, 

I miei tormenti in rammentando i tuoi . 

Jrg, Se a-vran tanta virtù, senxa mercede 
Non ya la mia costanza . A te già dissi 3 
Che Argene è il nome mio ; che in Creta io nacqui 
D' illustre sangue, e che gli affetti miei 
Pur più nobili ancor de* miei natali . 

Ari. So fin qui. 

Arg. De' miei mali 

Ecco il principio. Del cretense soglio 
Lidda il regio erede 

Fa la mia fiamlpa, ed io la sua. Celammo 
Prudenti un tempo il nostro amor; ma poi 

^ L*amor s'accreblie, e, come in tutti avviene, 
La prudenza scemò . Comprese alcuno 
n favellar de* nostri sguardi : ad altri 

I sensi ne spii^gò. Di voce in voce 
Tanto in breve si stese ^ 

II maligno rumor , che '1 re V intese: 
Se ne sdegnò, sgridonne il figlio; a lui 

' Vietò di più vedermi , e col divieto 

Glie n'accrebbe il desio; che aggiunge il vento 

I Fiamma alle fiamme, e più superbo un fiume 
Fanno gli argini opposti. Ebro d'amore 

1 Siede Aristea . 

2 Siede ^ 
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Freme Licicìa, e pensa 
. Di rapirmi e fuggir . Tutto il disegno 

Spiega in un foglio : a me T inm .. Tradisce 

La fede il messo, e al re lo reca . E chiuso 

In custodito alliergo 

Il mio povero amante. A me s' impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro me si dichiara. Il re minaccia: 

Mi condannan gli amici : il padre mio 

Vuol che al nodo acconsenta. Altro ri^Miro 

Che la fuga o la morte 

Al mio caso non trovo. Il men funesto 

Crede il più saggio, e V eseguisco. Ignota 

In Elìde [lervenni . In queste selve 

Mi proposi abitar. Qui fra pastori 

Pastorella mi fìnsi, e or son Licori; 

Ma sccIh) al caro liene 

Fido in sen di Licori il cor d' Argene . 
jéri. Inver mi fai pietà . Ma la tua fuga 

Non approvo però. Donsella, e sola 

Cercar contrade ignote, 

Abbandonar... 
jérg. Dunque dovea la mano 

A Megade donar? < 

jiri. Megade? ( Oh nome! ) 

Di cpial Megade parli? 
^rg. Era lo sposo 

Questi die il re mi destinò. Dovea 

])unc[ue obliar... 
/4n. Ne sai la patria? 
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/irg. Alene. 

Ari. Come in Creta pervenne ? 

jirg. Amor Tel trasse, 

Com' ei steaao «bcea, noringo, afVilto. 
Nel pna^ern (a colto 
Da stnol £ maanadìeri ; e oppiaaso ocmai 
La vita ¥Ì perdea. Lidda ■ aorte 
Vi si arrenne, e il aaivò. Quindi fra loro 
Fidi amici fiir sempre. Amico al figfio. 
Fu noto «I padre; e dal reale impero 
Destinato mi fìi, pcidiè stianìero. 

Jrì. Ma ti ricordi ancon 
Le sue aemlnanae? 

Arg. Io r ho presente. Area 

Bionde le ddome , oscuro il ciglio, i laMiti 
YermigB ù, ma tnmidetti, e forse 
Oltre il dover; gli sguardi 
Lenti e pietosi; un airossir frequente, 
Un soave parlar... Ma... Principessa, 
Tu camln di color! Che avvenne? 

AH. Oh Dio! 

Qud Megadè che pingi, è V ìàsA mio. 

Arg. Che dia! 

Jrì. n vero. A lui. 

Lunga itagion già mio segreto amante, 

I Perchè nato in Atene, 

Negommi il padre mio, né volle mai 

Conoscerlo, vederlo. 

Ascoltarlo una volta. Ei disperato 

Da me parti ; più noi rividi : e in questo 

Punto da te so de' suoi casi il resto. 
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Arg. InTcr sembrano i nostri 

Favolosi accidenti. 
ArL Ah s' ei sapesse 

Ch' oggi per me qui si combatte! 
Arg, In CreU 

A lui voli un tuo servo^ e tu procura 

La pugna differiir. 
Ari, Come? 

Arg* diatene 

E pur tuo padre; ei qu i presiede detto 

Arbitro delle cose; ei può, se vuole... 
y^W. Ma non vorrà . 
Àrg, Che nuoce, 

Principessa^ il tentarlo? 
jiri, E ben, Clistene 

Vadasi a ritrovar, i 
jirg. Fermali: ei viene. 

SCENA V. 

CLISTENE CON seguito, e dette. 

CU. Figlia, tutto è compito. I nomi accolti. 
Le vittime svenate, al gran cimento 

' L' ora è prescritta; e più la pugna ormai. 
Senza offesa de' Numi, 
Della pubblica fé, dell' onor mio, 
Differir non si può. 

Ari. ( Speranze , addio . ) 

1 5* alutnOp 
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CU. Ragion 4' esser su^ierLa 

Io ti darei , se ti dicessi tatti 

Qaei che a pugnar per te Tengono a gara. 

V'è Olinto di Megara^ 

V è Clearco di S^rU, Ati di Tebe, . 

Erilo di Corinto, e fin di Creta 

Liddà venne. 
jìrg. Chi? 

Cu Licida , il figlio 

Del re cretense. 
Jrì. Ei pur mi hrama? 

CH. Ei Tiene 

Con gli altri a prova. 
^fg' (Ah 8Ì scordò d'Argene!) 

Cu. Sieguimi, figUa. 
^^ - Ah I questa pugna , o padre , 

Si differisca. 
fìi' Un impossibil chiedi: 

Dissi perdiè. Ma la cagion non troTO 

Di tal richiesta . 
'^"- A dÌTcnir soggette 

Sempre t'c tempo. E d' imeneo per noi 

Pesante il giogo ; e già senz^ esso abbiamo 

Che sofirire abbastanxa 
» Nella nostra servii sorte infelice . 
\CU. Dice ognuna cosi, ma il ver non dice. 
i Del destin non vi lagnate 

Se vi rese a noi soggette ; 
Siete serve, ma regnale 
Nella vostra servitù . 
Forti noi, voi heUe siete, 
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E Tincete in ogn' impresa. 
Quando vengono a contesa' 
La bellessa e la TÌrtù.. i 

SCENA VL 

ARISTEA ED AR6ENE. 

Arg. Udisti , o principessa ì 
Ari. Ami6a, adflio: 

CoDTÌen eh' io siegua il padre. Ah tu che puoi. 
Del mio Megacle amato , 
Se pietosa pur sei come sei bella , 
Cerca , recami, oh Dio ! qualche novella . 
Tu di saper procura 

Dove il mio ben s* aggira \ 
Se pin di me si cura, 
Se parla più di me . 
Chiedi se mai sospira 

Quando il mio nome ascolta ; 
Se il profferì talvolta 
Nel ragionar fra sé . s 

SCENA VII. 

ARGENE. 

Dunque Licida ingrato 

i Parte. 
a Parte, 
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Già di me si scordò! Povera Àrgene, 
A che mai ti serbar le stelle inile ! 
Imparate , imparate, 
Iiesperte donzelle . Ecco lo stile 
De' lusinghieri amanti . Ognun tì chiama 
Suo ben , sua vita e suo tesoro : ognuno 
Giura che , a voi pensando , 
Vaneggia il di, veglia le notti. Han Y arte 
Di lagrìmar, d' impallidir. Talvolta 
Par che su gli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amoro|}i affanni: 
Guardatevi da lor, son tuttf inganni » 
Più non si trovano 

Fra mille amanti 

Sol due bell'anime 

Che sien costanti, 

E tutti parlano 

Di fedeltà. 
E il reo costume 

Tanto s'avanza. 

Che la costanza 

Di chi ìieii ama 

Ormai si chiama 

Seraplidità. i 



I Parte. 
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SCENA vm. 

LICIDA E MEGACLE da diverse pabti. 

Meg. Licida. 

Lic. Amico. 

Meg, Eocomi a te. 

Lic. Compisti . . . 

Meg. Tutto, o signor. Già col tuo nome al tempio 

Per te mi presentai, per te fra poco 

Vado al cimento. Or, fin che il noto a^^^no 

Della pugna si dia, spiegar mi puoi 

La ragion della trama . 
Ldc. Oh, se tu Tinci, 

Non ha di me più fortunato amante 

Tutto il regno d'Amor. 
Meg, Perchè? 

làc. Promessa 

In premio al vincitore 

È una real beltà. La vidi appena. 

Che ubarsi, e la bramai . Ma poco esperto 

Negli atletici studi . . . 
Meg, Intendo. Io deggio 

Conquistarla per te. 
làc. Sì. Chiedi poi 

La mia vita, il mio sangue, il regno mio; 

Tutto, o Megade amato, io C offro, e tutto 

Scarso premio sarà . 
Meg, Di tanti, o prence» 

^ìttmoli non fa d* u^po 
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Al grato serro, al fido amico. Io sono 
Memore assai de* doni tuoi : rammento 
La TÌta che mi desti. A-vrai la sposa; 
Spendo pur. Nella palestra elea 
Non entro peDegrìn. Berve altre Tolte 

I miei sudori ; ed il siWestro uIìto 
Non è per la mia fronte 

Un insolito fregio . Io più sicuro 

Mai di TÌncer non iìii. Desio d'onore, 

Stimoli d' amistà mi fan più forte. 

Anelo, ansi mi sembra 

D'esser già nelPagon. Gli emuli al fianco 

Mi sento già; già li precorro; e, asperso 

DfAV olimpica poWe Ù crine, il Tolto, 

Del Tolgo spettator gli applausi sscolto. 

Lir. Oh dolce amico! oh cara l 
Sospinta Aristea! 

Meg. Che! 

Idc. Chiamo a nome 

II mio tesoro. 

Meg. Ed Aristea si chiama? 

Lic. Aj^unto. 
Meg. Altro ne sai ? 

. lic. Presso a Corinto 

Nacqne in rÌTS alT Asopo , al re Clistene 

Unica prole. 
Meg. (Ahimèl QuesU è il mio hene.) 

E per lei si combatte ? 
Lic. Per lei. 

1 Abèraceiandolo, 
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Meg. Questa degg'io | 

Conquistarti pugnando? < 

Lic. Questa. 
Meg, Ed è tua speranca e tuo conforto ' 

Sola Aristea? 
Uc. Sola Àiistea . 

Meg. ( Son morto . ) 

Uc. Non ti stupir. Quando vedrai quel vello. 

Forse mi scuserai. D'esserne amanti 

Non avrebbon rossore i Numi istessi. 
Meg. (Ah cosi noi sapessi 1] 
lÀc» Oh, se tu Ttnci, 

Chi più lieto di me! Megade ittesso 

Quanto mai ne godrà! Di*, non avrai 

Piacer del piacer mio? 
Meg. Ghrande. 

Uc. n momento 

Che ad Aristea m'annodi, 

Megade, di% non ti parrà felice f 
Meg. Felicissimo. (Oh Dei!) 
Uc. Tu non Torraì 

Pronubo accompagnarmi 

Al talamo nuzial? 
Meg, (Che pena!) 

Uc. Parla. 

Meg. Si, come vuoi . ( Qual nuova specie è questa 

Di martirio e d'inferno!) 
Uc. Oh quanto il giorno 

Lungo è per me! Che l'aspettare uccida 

Nel caso in cui mi vedo. 

Tu non credi, o non sai. 
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Meg. Lo to, lo credo. 

Lic. Senti, amico. Io mi fingo 

Già P avvenir: già col desio possiedo 

La dolce sposa. 
Mtg. (Ah questo è troppo !ì 

Uc. E parmi . . . 

Meg. Ma taci: assai dicesti. Amico io sono; i 

Il mio dover comprendo; 

Ma poi . . . 
lic. Perchè ti sdegni? In che t'offendo? 

Meg. (Imprudente, che feci!) Il mìo trasporto 2 

E desio di servirti . Io stanco arrivo 

Da cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 

Picdol tempo ai riposo, e tu mei togli. 
lic. E chi mai ti ritenne 

Di spiegarti finora? 
Meg. Il mio rispetto. 

LiV.Vuoi dunque riposar? 
Meg. Si. 

lic. Brami altrove 

Meco venir? 
Meg. No. 

lic. Rimaner ti piace 

Qui fra quest^ omlire ? 
' Meg. Si. 

lic. Restar degg' io f 

Meg. No. 3 

1 Con impeto. 

15 Si ricompone . 
3 Coti imp(4uenza , e si getta a sedere . 
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Lic. (Strana voglia!) £ ben, riposa: addio. 

Mentre donni. Amor fomenti 
Il piacer de' sonni tuoi 
Con ridea del mio piacer. 
Ahhia il rio passi più lenti; 
£ sospenda i moti suoi 
Ogni seffiro leggier. i 

SCENA IX. 

MEGACLE . 

Che intesi, eterni Dei! Quale improvviso 

Fulmine mi colpi! LUnima mia 

Dunque fia d' altri l£ ho da condurla io stesso 

In braccio al mio rivai! Ma quel rivale 

E il caro amico . Ah quali nomi unisce 

Per mio strasio la sorte! Eh che non sono 

Rigide a questo segno 

Le le^ d'amistà. Perdoni il prence. 

Ancor io sono amante. Il domandarmi 

Ch* io gli ceda Aristea non è diverso 

Dal chiedermi la vita . E questa rita 

Di Lidda non è? Non fu suo dono? 

Non respiro per lui ? Megacle ingrato, 

E dubitar potresti? Ah! se ti vede 

Con questa in volto infame macchia e rea , 

Ha ragion d'aliborrirti anche Aristea. 

No, tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 

1 Parte, 
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Obblighi ^ amistà , pegni dì fede, 
Gratitudine, onore. Altro non temo 
CheM volto del mio ben. Questo s* eviti 
Formidabile inoontro. In faccia a lei. 
Misero, che farei! Palpito e sudo 
Solo in pensarlo, e parmi 
Istupidir, gelarmi, 
Confondermi, tremar . . . No, non potrei . . . 

SCENA X. 

ARISTEA E DETTO, POI ALCANDRO . 

Jri. Stranìer. i 

Mcg. Chi mi s(»prende? 9 

JrL (Oh stelle!) 3 

Meg. (Oh Dei!) 

Ari. Megacle! Mia speranzal 
Ah sei pur tu? Pur ti riveggo? Oh Dio] 
Di gioia io moro; ed il mio petto appena 
Può alternare i respiri. Oh caro! oh tanto 
£ sospirato e pianto, 
£ richiamato invano! Udisti alfine 
La povera Aristea. Tornasti; e come 
Opportuno tornasti! Oh Amor pietoso! 
Oh felici martiri! 
Oh ben spaisi finor pianti e sospiri! 

I Senza vederlo in viso . 

a Bivoltandosi, 

3 Bicono9cendo$i reciprocamente. 
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Meg, (Che fiero caso è U mio!) 

Ari. Megacle amato, 

£ tu nulla rispondi? 

E uà ancor? Che mar tuo! dir quel tanto 
Cambiarti di color? (juel non mirarmi 
Che timido e confuso? e quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ah! più non sono 
Forse la fiamma tua? Forse . . . 

Meg. Che dici! 

Sempre . . . Sappi . . . Son io . . . 
Parlar non so. (Che fiero caso è il mio!) 

ArL Ma tu mi fai gelar. Dimmi, non sai 
Che per me qui si pugna ? 

Meg, Il so. 

Ari. Non vieni 

Ad «sporti per me ? 

Meg, Si . 

Ari. Perdiè mai 

Dunque sei cosi mesto? 

Meg. Perchè ... (Barljarì Dei, che inferno è questo ! j 

Ari. Intendo : alcun ti fece 

Dubitar di mia fé. Se ciò C affanna, 

Ingiusto sei . Da che partisti , o caro , 

Non son rea d* un ])eosier . Sempre m^ iutc«i 

La tua voce nelF alma ; ho sempre avuto 

11 tuo nome IraMabbri, 

Il tuo voho nel cor. Mai d^ altri accesa 

Non fui, non sono, e non saio. Vorrei... 

Meg. Basta: lo so. 

Ari. Vorrei morir più tosto, 

Che mancarti di fede un sol nionienlo. 
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Meg» (Oh loarroento maggiar d'ogni iormeiiio)} 
Jri. Ma guardami, ma parla, 

Ma di'... 
Meg. Che poaao dir? 

Jìc. Signor, t'affretta, 1 

S« a combatter Temati. H segno è dato 

Che al gran cimento i concorrenti invita . a 
Meg. Assistetemi, o Numi. Addio, mia vita. 
Jri, E mi lasci cosi? Va; ti perdono, 

Por che tomi mio sposo. 
Meg. Ah n gran sorte 

Non è per me! 5 
Jri. Senti . Tu m' ami ancora 7 

Meg. Quanto Y anima mia . 
Jri. Fedel mi credi ? 

Meg. Si, come bella. 

Jri. A conquistar mi vai? 

Meg. Lo bramo almeno. 
Ari. Il tuo valor primiero 

Hai pur? 
Meg. Lo credo. 
Jrì. E vincerai? 

Meg. Lo spero r 

Ari. Dunque allor non son io. 

Caro, la spoia tua? 
Meg, Mia vita . . «^ddio . 

Ne' giorni tuoi felici 

i "Uicendo frettoloso . 

a Parte. 

5 In atto di partire. 

METAS. T. n. 3 
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Ricordati di me. 
Ari, Perchè cosi mi dici, 

Ànima mia, perchè? 
Meg, Taci, heiridol mio. 
Ari, Purla, mio dolce amor. 

Meg. Ah che parlamlo , "^ ^^j jy^^x 
Ari, Ah che tacendo, f 

A. DUE 

Tu mi trafiggi il cor . 
Ari. (Veggo languir chi adora. 

Né intendo il suo languir .) 
Meg, (Di gelosia mi moro, 

E non lo posso dir.) 

▲ DUE 

Chi mai provò di questo 
Affanno più funestoy 
Pitt barbaro dolori 
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SCENA I. 
ARISTEA bdARGENE. 

Jrg. llià ancor della pugna 
L* erito non ri sa? 

Ari. No, bella Argene. 

È pui dura la legge, onde n^ è tolto 
D'esserne spettatrici! 

Arg, Ah ! ohe sarehlie 

Foise pena maggior ^eder chi s'ama 
In cimento si grande , e non potergli 
Porger soccorso : esser presente-. . . 

Ari. Io sono 

Presente ancor lontana : auri mi fingo 
Forse quel che non è. Se tu vedeari 
Come sta questo cor! Qui dentro, amica. 
Qui dentro si combatte: e più die altrove 
Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli occhi 
Megade, la palestra, 
I giudici, i rivali . Io mi figuro 
Questi pili forti, e quei men giusti. Io provo 
Doppiamente nell'alma 

Ciò che or soffre il mioln-n, gli urti, le scosse i 
Gr insulti, le minacce. Ah! che presente 



36 OLIMPIADE 

Solo il vfiT temerei; ma il mio pensiero 

Fa ch'io tema lontano il falao e il yero. 

jtrg. Né ancor si Tede alcun, i 

Ari, Né alcuno. . . Oh Dio! 2 

Arg. Che arrenne? 

Ari. Oh come io tremo, 

Come palpito adesso^ 

Arg, , E la cagione f 

Ari, E deciso il mio fato: 
Vedi Alcandro che arriva. 

Arg, Alcandro, ah corri, 5 

Consolane; che rechi? 

SCENA II. 

ALCANDRO E DETTE. 

Ale. Fortunate novelle. W re m'inyia 
Nunzio felice, o principessa. Ed io... 

Ari. La pugna terminò? 

Ale. Si: ascolta. Intorno 

Già imparenti... 

Arg. n TÌncitor si chiede . 4 

Ale. Tutto dirò. Già impacienti intorno 
Le tuL'be spettatrici . . . 



1 Guardando per la scena . 

2 Turbata. 

Ti Verso la scena. 
4 Ad Alcandro. 
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•'"• Eh ch'io non cerco 1 

Questo da te. 
' '^Ic. Ma in ordine distinto... 

JrL Chi vinse dimmi 8(d . 3 
^Ic, Licida ha Tinto. 

j^rL Licida ! 
Me, Appunto. 

^rg. Il prìncipe dì Creta! 

Ale. SI, che giunse poc*anai a queste arene. 
JrL (Sventurata Aristea!) 
^n?- (Povera Argenel) 

Jle. Oh te felice! Oh <pxale 3 

Sposo ti die la sortel 
'^^' A leandro, parti, 

^/c. T'attende il re. 
JrL Parti, verrò. 

Ale. T'attende 

Nel gran tebipio adunata... 
Ari. Né partì ancor? 4 
Ale, ( Che ricompensa ingrata ! ) 5 



1 Con impazienta» 
3 Con isdegno, 

3 Ad Aristea . 

4 Con isdegno, 

5 Parte. 
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SCENA III. 

ARISTEA ED ARGENE. 

Arg. Ah dimmi, o principessa, 

V'è sotto il del chi possa dirsi, oh Dio! 
Più misera di me? 
Jri. Si, tì son io . 

Arg. Ah non ti faccia amore 

Provar mai le mie pene! Ah tu non sai 
Qual perdita è la mia ! Quanto mi costa 
Quel cor che tu m'involi! 
Ari. E tu non senti, 

Mon comprendi abbastanza i miei tormenti . 
Grandi, è ver, son le tue pene : 
Perdi, è ver, l'amato bene; 
Ma sei tua: ma pianga intanto: , 
Ma domandi almen pietà. 
Io dal fato, io sono oppressa : 
Perdo altrui, perdo me stessa ; 
Né conservo almen del pianto 
L' infelice liliertà . i 
I 
SCENA IV. 

ARGENE, POI AMINTA. 

Arg. E trovar non poss' io 

\ Part€, 
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Né pietà, uè soccorso? 

Am. Eterni Dei! 

Parmi Ar^ne colei . i 

Arg. Vendetti almeno, 

Vendetta si procuri. % 

Ami. Argene, e come 

TainEUaelTusolal 
Tu in ai ru^de spoglie] 

Arg. I neri isganni 

A secondar del prence 
Dun^e ancor tu yenisti? A saggio inTero 
Regolator commise il re di Creta 
Di Licida la cura . Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta , 
D' andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
Se fu attento il cultor^ guardi il terreno. 

Ami, (Tutto già sa.) Non da* consigli miei ... 

Arg. Basta . . . Chi sa : nel cielo 
V^ è giustizia per tutti ; e si ritrova ' 
Talvolta anche nel mondo . Jo chiederolla 
Àgli uomini, agli Dei. S' ei non ha fede. 
Ritegni io non avrò. Vo'che Clistene, 
Vo'che la Grecia, il mondo 
Sappia eh' è un traditore , acciò per tutto 
Questa infamia lo siegua; acciò che ognuno 
L'ahlxirrisca e P eviti, 
E con orrore^ a chi noi sa, V additi • 

Ami. Non son questi pensien 

1 A parte nelPMudre, 
a J^uol partire. 
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Degni d'Argene. Unconaigiiero infido, 

Anche giusto^ è Io sdegno. Io nel tuo caso 

Più dolci mezzi adopierei. Procura 

Ch»ei ti rivegga: a lui favella: a lui 

Le promesse rammenta . È sempre meglio 

Il raccpiistarlo amante, 

Che opprimerlo nemico. 

■^'jS:, . E credi, Aminla, 

Ch ei tornerebbe a me? 

^'2'- . , Lo spero. Alfine 

l'osti 1 idolo suo. Per te languiva, 
Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento... 
Ar^, Tutto, per pena mia, tutto rammento. 
Che non mi disse un di! 
Quai Numi non giuròl 
E come, oh DioI si può, 
Come si può cosi 
Mancar di fede ? 
Tutto per lui penici; 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affètti mieil 
Questa mi rendi. Amor, 
Questa mercede? x 



Parte. 
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SCENA V. 

AMINTA. 

Insana gioventù! Qualora esporla 
Ti veggo tanto agi' impeti d* amore. 
Di mia veccfaiessa io mi consolo e rido. 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi sta per naufragar. Non che ne alleiti 
II danno altmi, ma sol perchè l'aspetto 
D* un mal che non ai soffi» è dolce oggetto. 
Ma che? 1' età canuta 

Non ha le sue tempeste? Ah che pur troppo 
Ha le sue proprie, e dal timor dell' eAìxe 
Sciolta non è. Son le follie diverse, 
Ma folle è ognuno; e a suo piacer ne aggira 
L' odio o 1' amor, k cupidigia o l' ira . 
Siam navi all' onde algenti 

Lasciate in abbandono: 

Impetuosi venti 

I nostri affetti sono : 

Ogni diletto è scoglio: 

Tutta la vita è mar. 
Ben, qual nocchiero, in noi 

Ye^a ragion; ma poi 

Pur dall' ondoso orgoglio 

Si lascia trasportar. 1 

1 Parte, 
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SCENA VI. 

CLISTENE PBECEDDTo daLICIDA; ALC AN- 
DRO , MEGACLE CORONATO d' vuvo ; 

CORO D* ATLETI, GUARDIE E POPOLO. 

TDTTO IL CORO 
Del forte Licìtia 
Nome maggiore 
D' Alfeo sul margine 
Mai non sonò. 

PARTE DEL CORO 

Sudor più nobile 
Del suo sudore 
L' arena olimpica 
Mai non bagnò. 

ALTRA PARTE 

L' arti ha di Pallade, 
L' ali ba d' Amore : 
D> ApoUo e d' Ercole 
L' ardir mostrò. 
TUTTO IL CORO 
No, tanto merito, 
Tanto valore 
L' ombra de* secoK 
Coprir non può. 
di. Giovane valoroso, 

Che in mezzo a tanta gloria omil ti stai , 

Queir onorata fironte 

Lascia eh* io baci e che ti stringa al seno. 
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Felice il re di Creta 

Che un tal fi^io sorti! Se avessi anch* io 

Serbaio il mio Filinto, 1 

Chi sa, sarebbe tal. Rammenti, Àlcandro» 

Con qnal dolor tei consegnai? Ma pure... 
Ale. Tempo or non è di rammentar sventure, a 
Cu. ( £ yer. ) Premio Aristea 3 

Ssak del tuo valor. S' altro donarti 

Clistene può^ chiedilo pur, che mai 

Quanto dar ti vorrei non chiederai. 
Meg, (Coraggio^ o mia virtù .) Signor, son figlio, 

E di tenero padre . Ogni contento 

Che con lui non divido, 

E insipido per me. Di mie venture 

Pria d^ ogni altro io vorrei 

Giungerli apportator ; chieder V assenso 

Per (pieste nozze; e, lui presente, in Creta 

Legarmi ad Aristea . 
CU. Giusta è la brama. 

Meg. Partirò, se il concedi^ 

Senz' altro indugio . In vece mia rimanga 

QuHsti^ della mia spOsa 4 

Servo, compagno e condottier. 
CU. (Che volto 

E questo mai! Nel rimirarlo il sangue 

Mi si riscuote in ogni vena.) E questi 

1 Ad Alcandro . 
3 A Clistene. 

3 A Megaclc. 

4 Presentando Idcida . 
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Chi è? come s'appella? 
Meg. Egisto ha nome. 

Creta è sua patria. Egli deriya ancora 

Dalla stirpe real: ma più che'l sangue, 

L' amicizia ne stringe; e son fra noi 

Si concoidi i TÒlerì, 

Comuni a segno e P aDegressa e *1 duolo* 

Che Licida ed Egisto è un nome solo. 
lAc. (Ingegnosa amicìsia!) 
Cu, £ ben, la cura 

Di condurti la sposa 

Egisto ayrà . Ma Licida non debbe 

Partir senza vederla. 
Meg. Ah no, sarebbe 

Pena maggior. Mi sentirei morire 

Neir atto di lasciarla . Ancor da lunge 

Tanta pena io ne proTO . . . 
CU, Ecco che giunge. 

Meg. (Oh me infislìce!) 

SCENA VII. 

ARISTEA E DBiTi. 

Ari. (All'odiose nozze i 

Come vittima io vengo all'ara avanti .) 
lÀc. (Sarà mio quel bel volto in pochi istanti .) 
CU. Avvicinati f o figlia: ecco il tuo sposo . % 

1 Non vedendo Megacìe. 

*k Tenendo Megacle per mano . 
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Heg, (Ab! non è Ter.) 
Ari \ Lo sposo miol 1 

a. Si. Vedi 

Se giammai più bel nodo in cid si strinse . 
Ari. (Ma se Licida Tinse, 

Come il mio bene ? . . . D genitor m'inganna .) 
Uc. (Crede Megacle sposo, e se n'affanna.) 
Ari E ^esti, o padre^ è il TÌncitor? 9 
CU, Mei chiedi? 

Non lo Farrisi al Tolto 

Di poWe asperso? all' onorate stille 

Che gli rìgan la fronte? a quelle foglie 

Che son di chi trìonfìi 

L' ornamento primiero? 
ArL Ma che dicesti, Alcandro? 
Ale. Io dissi il Tero . 

CU. Non più dubbiease . Ecco il consorte a cui 

Il ciel t' accoppia ; e noi potea più degno 

Ottener dagli Dei 1' amor paterno. 
Ari. ( Che gioia! ) 
Meg. ( Che martiri ) 

Lic. ( Che giorno etemo 1 ) 

CU. E Toi tacete? Onde il silenxio? 3 
Meg. (OhDiol 

Con)^ comindeiò?) 
Ari. Parlar Tonei, 

Ma... 

1 Stupisce vedendo Megacle, 
I 2 Additando Megacle. 
\ 3 ji Megaele ed Arittea. 



46 OLIMPIADE 

ClL Intendo. lutempesliva 

E la presenza mia. Severo ciglio. 
Rigida maestà, paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Restate. Io lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 
Meg. ( Sempre lo stato mio peggior diviene . ) 
Cu, So eh' è fanciullo Amore, 

Ne conversar gli piace 
Con la canuta età . 
Di scherzi ei si compiace*. 
Si stanca del rigore : 
E stan di rado in pace 
Rispetto e libertà . i 

SCENA vm. 

ARISTEA, MEGACLE & LIGIDA. 

Meg, ( Fra P amico e 1* amante 

Che falò sventurato!) 
JLic, AlPidol mio 

È tempo eh* io mi scopra . a 
Meg, ( Aspetta . ) Oh Di 

jiri. Sposo, alla tua consorte 

Non celar che t' affligge. 
Meg . ( Oh pena ! oh nK>rt« 

1 Parte. 

2 Piano a Megavle. 
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lic. V amor, mio caro amico, 1 
Non soflre indugio . 

Ari. Il tuo silenzio, o caro , 

Mi cruccia, mi dispera. 

Meg. ( Ardir, mio core : 

Finiamo di morir.) Per pochi iBtanli 
Allontanati, o prence. 2 

Idc. E qual ragione? 

Meg. Va: fidati di me. Tutto conviene 
Ch* io spieghi ad Aristea. 3 

Idc. Ma non posa* io 

Esser presente? 

Meg. No: più che non credi 

Delicato è V impegno . 4 

lic. E ben, tu H vuoi, 

Io lo farò. Poco mi scosto: un cenno 
Basterà perch' io tomi. Ah! pensa, amico. 
Di che parli e per chi. Se nulla mai 
Feci per te, se mi sei grato e m' ami, 
Mostralo adesso . Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto e la mia vita . 5 



1 ui Megacle come soprai 

2 A parte a Licida . 

3 Come sopra . 

4 Come sopra . 

5 Parte . 
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SCENA IX. 

MEGACLE ED ARISTEA . 

Meg. ( Oh ricordi cradelil ) 

Ari. Alfia Siam soli; 

Potrò sensa ritegni 

Il mio contento esagerar; chiamarti 

Mia speme, mio diletto, 

Luce degli occhi miei . . . 
Meg, No, principessa, 

^Qae8ti soari nomi 

Non son per me : serbati pure ad altro 

Più fortunato amante . 
jirL E il tempo è questo 

Di parlarmi cosi 7 Giunto è quel giorno . . . 

Ma semplice ch'io son: tu schersi, o caro. 

Ed io stolta m*affimno. 
Meg, Ah! non t'affanni 

Senza ragion . 
ArL Spiegati dunque. 

Meg. Ascolta . 

Ma corano, Aristea . L' alma prepara 

A dar di tua Tirlù la prova estrema. 
Ari. Parla. Ahimè! che vuoi dirmi? Il cor mi trema. 
Meg. Odi. In me non dicesti , 

Mille volte d'amar, più che'l seminante, | 

Il grato cor, V alma sincera , e quella 

Che m' ardea nel pensier fiamma d' onore ? 
Ari. Lo dissi, è ver. Tal mi sembrasti , e tale 
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Ti conosco» t' adoro. 

Meg. E se diyeno 

Pone Megacle un di da quel die dici ; 
Se infedele agli amici, 
Se spergiuro agli Dei ; se, fatto ingrato 
Al sao benefattor, morte rendesse 
Per la vita che n'ebbe, aTresti ancora 
Amor per lui? Lo sof&iresti amante? 
L'accetteresti sposo? 

ièri. E come vuoi 

Ch' io figurar mi possa 
Megacle mio si scellerato? 

^Jeg, Or sappi 

Che per legge fatale, 
Se tuo sposo dìyien, Megacle è tale. 

fin. Come! 

Ueg. Tutto P arcano 
Ecco ti svelo. Il principe di Creta 
Langue per te d'amor. Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah principessa. 
Se negarla poss'io, dillo tu stessa. 

4ri. E pugnasti... 

ifeg. Perini. 

4 ri. Perder mi tuoi . . 

Ueg. Si, per serbarmi sempre 
Oegno di te. 

/;-/. Dunque io dovrò . . . 

Ueg. Tu dei 

(Coronar l'opra mia. Si, generosa, 
Adorata Aristea, seconda i moti 
D'un grato cor. Sia, qual io fui finora, 

MCTA5. T. U. 4 *^ 
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Licida in avrenire. Amalo. È degna 

Di si gran aorte il caro amico. Anch'io 

Vivo di lui nel aeno ; 

£ s'ei t'ac({uista, io non ti perdo appieno. 
^ri. Ah qual passaggio è questol Io dalle steli 

Precipito agli abissi. Eh no: si cerchi 

Miglior compenso. Ah! senaa te la vita 

Per me Tifa non è. 
Meg, Bella Aristea 

Non congiurar tu ancora 

Contro la mia Tirtti. Mi costa assai 

H prepararmi a n gran passo. Un aolo 

Di ^ei teneri sensi 

Quant* opera distrugge! 
jérL £ di lasciarmi . . . 

Meg. Ho risoluto . 

j^ri. Hai viaoluto? e <{uando? 

Meg, Questo (morir mi sento ^) 

Questo è r ultimo addio « 
jirL li* ultimo! Ingrato. 

Soccorretemi, o Numi! Il pie vacilla ; 

Freddo sudor mi hagna il volto; e panni 

Ch'una gelida man m'opprima il core! x 
Meg, Sento che il mio valore 
' Mancando va . Più che a partir dimoro , 

Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea; rimanti in pace. I 
Ari, Come! Già m'abhandoni? j 

Meg, È forza, o c«r^' 

1 iV' appoggia ad un tronca, i 
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Sepwani una volta . 

Ari. £ parti ... 

Meg. E parto 

Per non tornar più mai . i . 

Ari. Senti. Ah no.. . Dove Tai? 

Meg. A spirar, mio tesoro. 
Lungi dagli occhi tuoi . 2 

yiri. Soccono... Io... moro. 5 

Meg.M'neto me, clia veggo! 4 
Ah Foppreaae il dolor! Cara mia speme, 5 
Bella Aristea, non ayrilirti; ascolta: 
Megacle è qui. Non partirò. Sarai... 
Che parlo? Ella non m*ode. Avete, o stelle, 
Più sventure per me? No 5 questa sola 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 
Che risolvo? Che fo? Partir? Sarchile 
Crudeltà, tirannia. Restar? Che giova? 
Fone ad esserle sposo? E'I re ingannato, 
£ r amico tradito, e la mia fedej 
E l'onor mio Io sofTrirehbe? Almeno 
Partiam piìi tardi. Ah che sarem di nuovo 
A quest'orrido passo! Ora è pietade 
L'esser crudele. Addio, mia vita: addio, 6 
Mia perduta speranza . Il ciel ti renda 

1 In aito di partire, 

2 Megacle parte risoluto, poi sijerma . 

3 Sviene sopra un sasso. 

4 Rivolgendosi indietro . 

; 5 Tornando . 
6 he prende la mano e la bacia. 
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Più felice di me. Deh conservate 
Questa beli* opra Tostni, eterni Dei; 
E i di ch'io perderò donale a lei. 
Licida... Dot' è mai? Licida. i 

SCENA X. 

LICIDA E DETTI . 

Uc. Intese 

Tutto Aristea? 
Meg. Tutto . T* affretta , o prence ; 3 

Soccorri la tua sposa. 
Ldc. Ahimè, che miro! 

Che fu? 3 
Meg, Doglia improvvisa 

Le oppresse i sensi . 4 
LiCf,^ E tu mi lasci ? 

Meg. Io vado . . . • 

Deh pensa ad Aristea. (Che dirà mai 6 

Quando in sé tornerà! 7 Tutte ho presentì, 

Tutte le smanie sue.) Licida, ah senti : 
Se cerca , se dice : 
L'amico dov'è? 

1 Veno la acena, 
3 In atto di partire . 

3 A Megacù» 

4 Partendo come sopra , 

5 Tornando indietro. 

6 Partendo. 

7 Si Jenna, 
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L'amico infelice, 

Hispondi ^•inori . 
Ah &o! si gran duolo 

Non darle per me : 

Rispondi, ma solo, 

Piangendo parli. 
Che abisso di pene 

Iiasciare il suo bene, 

Lasciarlo per sempre, 

Lanciarlo cosi! i 

SCENA XI. 
LICIDA ED ARISTEA. 

i^e. Che kbcrinto è questo! Io non l'intendo. 

SemiriTa Aristea . . . Metracle afflitto . . . 
^ri. Oh Dio! 
^' Ma già queU' alma 

Timia agli usati uffici. Apri i bei lumi , 

Principessa^ ben mio. 
4^' Sposo infedele! a 

Uc. Ah! non dirmi cosi. Di mia cosUnsa 

Ecco in pe^o la destra. 3 
^"- Almeno... Oh stelle! 4 

1 Parte. 

2 Senza vederlo. 

5 La prende per mtfno, 
I 4 S' avvede non esser Megaele,e ritira la 
L nano. 
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Megacle dot' è? 
Lio. Parti. - 

j4fi. Parti r ingrato? 

Ebbe cor di lasciarmi in questo stato? 
Lic. n tuo sposo restò. 
jiri. Dunque è. perduta i v 

L' umanità, la fede , 
V amore, la pietà! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno. 
Numi, i fulmini vostri in del che fanno? 
Lic. Son fiior.di me. Di', chi l' offese, o cara? 
Parla , brami vendetta? Ecco il tuo sposo. 
Ecco Licida... 
Ari. Oh Dei! 

Tu quel Licida sei! Fuggi, t'invola, 
Nasconditi da me. Per tua cagione, 
Perfido, mi ritrovo a questo passo. 
Uc. E qua! colpa ho commessa ? Io son di sasso . 
Ari. Tu me da me divìdi : 

Barbaro, tu m'uccidi : 
Tutto il dolor eh' io sento , 
Tutto mi vien da te. 
No, non sperar mai pace. 
Odio quel cor fallace: 
Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. a 



1 S'alza con impeto, 
^. Parie. 
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SCENA XII. 
UCIDA>poiAR6ENE. 

Lio. A me barbaro! Oh Numil 
Perfido a mei Voglio seguirla, e yoglio 
Sapere atmen che Btrano enigma è ijuesto. 

jirg. Fermati traditor. 

Ve. Sogno, o 80n desto! i 

yirg. Non sogni V no: son io 
L'abbandonata Argene. Aniifta ingrata, 
Riconosci quel vdto 

Che fu gran tempo il tuo pitooer; se pure 
Ir> sorte ai funesta 
Delle antiche sembianze orma ti resta . 

Lio. (Donde Tiene; in qnal punto 
Mi sorprende costei! Se pia mi fermo, 
Aristea non raggiungo.) Io non intendo. 
Bella ninfa, i tuoi detti. Un' altra Tolta 
Potrai meglio spiegarti . 2 

^rg. Indegno ascolla . 3 

Lr. (Misero me f) 

/irg. Tu non m'intendi? Intendo 

Ben io la tua perfidia. I nuovi amori, 
Le frodi tue tutte riseppi; e tutto 
Saprà da me Clistene 

1 Riconosce Jlrgene. 

f 2 Fuol partire . 
L 3 Trattenendolo, 
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Per tua vergogna, i 
Lic. Ah no. Sentimi, Argene. a 

Non sdegnarti: perdona, 

Se tardi ti raYYÌso. Io mi rammentò 

Gli antichi affetti; e se tacer saprai, 

Forse... Chi saf 
Arg, Si può soffrir di questa . 

Ingiuria più crude! I Chi sa, mi dici? 

Invero io son la rea. Picciole prove 

Di tua bontà non sono 

Le vie che m'oiFrì a meritar perdono. 
Lic, Ascolta. Io volli dir... 3 
Arg. Lasciami, ingrato: 4 

Non ti voglio ascoltar. 



Lie. fSoB disperato.) 


Arg, No, la speranza 


Più non m'alletta: 


Voglio vendetta, 


Non chiedo amor . 


Pur che non goda 


Quel cor spergiuro, 


Nulla mi curo 


Del mio dolor. 5 


1 Vuol partire. 


3 Trattenendola. 


3 Vuol prenderla per mano , 


4 Lo rigetta. 


5 Parte, 
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SCENA XIII. 
LICIDA, POI AMINTA. 

lie. In angustia più fiera 

10 non mi vidi mai . Tutto è in mina, 
Se parla Argene. È forza 
Raggiungerla, placarla... E chi trattiene 
La principessa intanto? Il solo amico 
Potrìa...Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 
E consiglio e conforto 

Megacle mi darà. 1 
-'wi. Megacle è morto . 

lie. Che dici, Aminta I 
■^mi. Io dico 

Por troppo il ver. 
l*c. Come! perchè? Qua! empio 

Si hei giorni troncò? Trovisi: io voglio 

Ch'esempio di vendetta altrui ne resti. 
Jmi. Principe, noi cercar: tu P uccidesti. 
lic.\o\ Deliri? 
Jmi. Volesse 

11 del ch'io delirassi* Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvviso 

Sento: mi fermo: al suon mi volgo, e miro 

Uom che sul nudo acciaro 

Prono già l' ahlwndona . Accorro. Al petto 

I 1 Fuol partire. 
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Fo d* una man sostegno, 

Con l'altra il ferro svio. Ma quando al yolto 

Megade raTTÌsai^ 

Pensa com'ei restò, com'io restai. 

Dopo un hrere stupore, ah qual follia 

Bramar ti fii la morte! 

(Io Tolea dirgli. Ei mi previene.) Àminta> 

Ho vissuto abbastanza 

(Sospirando mi disse 

Dal profondo del cor.) Seni' Aristea 

Non so Tiver^ né voglio. Ahi son due lustri 

Che non vivo che in lei. Licida, oh Dio ! 

M' uccide, e non lo sa. Ma non m' offende: 

Suo dono è questa rita; ei la riprende. 

Lic. Oh amico! £ poi? 

Ami, ^uggc da me>.ciò detto. 

Come partito strai . Vedi quel sasso > 
Signor, colà, che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed adombra? Egli v'ascende 
In men che non balena . In messo al fiume 
Si scaglia, io grido invan. L* onda percossa 
Ballò, s' aperse: in frettolosi giri 
Si riunì, r ascose. D colpo, i gridi 
Replicaron le sponde; e più noi vidi . 

Làc. Ah qual orrida scena 

Or si 8C<^re al mio sguardo! i 

Ami, Almen la spogliti 

ChealbeigòsibeU'ahna 



Rimane stupido. 
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Vadasi a ricercar. Da^ mesti amici 
Questi a lui son dovuti ultimi uffici* 1 

SCENA XIV. 

LICIDA, POI ALCANDRO. 

Uè. Dove son! Che m'aTTeime! Ah dunque il cielo 

Tutte sopra il mio capo 

RoTesciò Pire sue! Megacle^ oh Dio! 

Megade, dorè sei? Che fo nel mondo 

Senza dì te? Rendetemi l'amico, 

Ingiustissimi Dei. Voi mei toglieste; 
' Lo rivoglio da voi. Se lo negate. 

Barbari, a* TOti miei, dovunque ei sia, 

A viva forza il rapirò . Non temo 

Tutti i fulmini vostri: ho cor che basta 

A ricalcar su Y orme 

D'Ercole e di Teseo le vie di morte. 

Lìc, Del guado estremo... 

Me, Olà. 

Lir. Chi sei 

Tu che audace interrompi 

Le smanie mie? 
Me. Regio ministro io sono. 

he. Che vuole il re? 
Me. Che in vergognoso esigtio 

[ 1 Parte. 

I 2 lÀcida non rotte. 
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Quindi lungi tu vada. Il sol cadente 

Se in Elide ti lascia, 

Sei reo di morte . 
lÀc, A me tal cenno? 

Ale. Impara 

A mentir nome, a violar la fede, 

A deludere i re. 
Uc, Come! ed ardisci 

Temerario... 
Ale, Non più. Principe, è questo 

Mio dover; Tho adempito: adempì il resto, i 

SCENA XV. 

LICIDA. 

Con ^esto ferro, indegno, a 

Il sen ti passerò... Folle, che dico? 

Che fo? Con chi mi sdegno? Il reo son io ; 

Io son lo scellerato . In queste Tene 

Con più ragion l'immergerò... Sì, morì, 

Licida sventurato ... Ah perchè tremi. 

Timida man? Chi li ritiene? Ah questa 

È hen miseria estrema. Odio la vita: 

M* atterrisce la morte ; e sento intanto 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parti il cor. Rabbia, vendetta, 

Tenerezsa, amicizia, 

1 Parte. 

3 Snuda la spada. 
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Pentimento, pietà, vergogna, amore 
Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti afletti e A contrari! Io stesso 
Non so come si possa 
Minacciando tremare, arder gelando. 
Piangere in messo all'ire, 
Bramar la morte, e non saper morire. 
Gemo in un punto e fremo: 

Fosco mi sembra il giorno: 

Ho cento larve intomo; 

Ho mille furie in sen. 
Con la sanguigna face 

M' arde Megera il petto; 

MVmpie ogni vena Aletto 

Del freddo suo velen. 



6a 0UMPI4DE 

ATTO TERZO 

SCENA I. ! 

Bipartita che si/orma dalle rovine di un an- 
tico Ippodromo , già ricoperto in gran parie 
dH edera y di spini e £ altre piante selvagge. 

MEGACLE traUenuto da AMINTA per una 
parte, e dopo ARISTEA traUenuia da AR- 
GENE per V altra ; ma quelli non veggono 
queste, 

Meg. Ajasciami. Invan l'opponi. 

j4mi. Ah toma, amico, 

Una Tolta in te stesso. In tuo soccorso 

Pronta sempre la mano 

Del pescator eh* or li salvò dall' onde. 

Credimi , non avrai . Si stanca il cielo 

D* assister chi l' insulta . 
Mcg. Empio soccorso, 

Inumana pietà! negar la morte 

A chi vive morendo. Aminta, oh Dici 

Lasciami . 
jémi. Non fia ver. 

^ri. Lasciami, Argene. 

jérg. Nou lo sperar. 
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Meg. Senz'Aristea non posso» 

Non deggio viTer più . 
^ri. Morir Togrio 

Dove Megade è morto . 
Ami. Attendi, i 

^^S' Ascolta, a 

Meg, Che attentler? 
Ari, Che ascoltar? 

Meg. Non si ritroYa 

Più conforto per me. 
Ari. Per me nel mondo 

Non Ve più che ^eiar. 
Meg. Serhaimi in TÌta . . , 

Ari. Impedirmi la morte. . . 
Meg. Indarno tu pretendi , 
Ari, Invan presumi . 

Ami. Ferma. 3 
Arg. Senti, infelice. 4 

Ari. Oh stelle! 5 

Meg.. Oh Numi! 6 

Ari. Megacle! 
Meg. Principessa ! 

Ari. Ingrato! E tanto 

M' odii dunque e mi fuggi , 

1 A Megacle. 
a Ad Aristea, 
5 Volendo trattenere Megacle che gli fugge. 

4 Volendo trattener Aristea come sopra , 

5 Incontrandosi in Megacle. 

6 Incontrando Aristea, 
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Ch«, per esserti unita ^ 

SMo m' affretto a morir, tu tomi in vita? 
Meg. Vedi a qual segno è giunta. 

Adorata Aristea, la mia sventura. 

Io non posso morir; trovo impedite 

Tutte le vie per cui si passa a Dite. 
Ari. Ma qual pietosa mano... 

SCENA II. 

Aie ANDRO E DETTI. 

Ale. Oh sacrilego! oh insano! 

Oh scellerato ardir! 
Ari, Vi sono ancora 

Nuovi disastri, Alcandro? 
Ale. In questo istante 

Rinasce il padre tuo. 
Ari. Come! 

Ale. Che orrore. 

Che ruina, che lutto, 

Se '1 ciel non difendea, n'avrehlie involti! 
Ari. Perchè? 
Ale. Già sai che per costume antico 

Questo festivo di con un solenne 

Sacrificio si chiude. Or mentre al tempio 

Venia fra* suoi custodi 

La sacra pompa a celebrar Clislene, 

Perchè non so, ne da qual i>arte uscito, 

Licida impetuoso 

Ci attraversa il cammin. Non vidi mai 

^iù terribile aspetto. Armato il braccio. 
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Nuda la fronte avea, lacero il manto, 
Scomposto il crin. Dalle pupille accese 

I liscia torbido il guardo; e per le gote^ 
D'inaridite lagrime segnate. 
Traspirava il furore. Urta, rovescia 

I sorpresi custodi; al re s'avventa: 

Moii^ grida fremendo; e gli alza in fronte 

II sacrilego ferro. 

-^n. Oh Dio! 

•«^' Non cangia 

Il re sito, o color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia, e in grave tuon gli dice: 
Temerario, che fai? (Vedi se il cielo 
Veglia in cura de' re ! ) Gela a que' detti 
Il giovane feroce . Il hraccìo in alto 
Sospende a mezzo il colpo; il regio aspetto 
Attonito rimira; impallidisce; 
Incomincia a tremar; gli cade il ferro; 
E dal ciglio, che tanto 
Minaccioso parca, prorompe il pianto. 

'^ri. Respiro. 

^rg. Oh folle! 

.^^ffii Oh sconsigliato! 

^ri Edora • 

Il genitor clie fa ? 

-^^C' Di lacci avvolto 

Ha il colpevole innanzi . 

^fni. (Ah! si procuri 

Di salvar l'infelice.) i 

1 Parie. 

METAS. T. II. 5 
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Meg. E Lfcida che dice? 
Ale. Alle richieste 

Nulla risponde. E reo di morte, e pare 
Che noi sappia, o noi curi. Ognor piangendo 
n suo Megacle chiama : a tutti il chiede, 
Lo Tuoi da tutti; e fra* suoi labbri, come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 
Meg. Più resister non posso. Al caro amico. 

Per pietà, chi mi guida? 
Ari. " Incauto! E quale 

Sarebbe il tuo disegno? D genitore 
Sa che tu \ ingannasti ; 
Sa che Megacle sei . Perdi te stesso 
Presentandoti al Re, non salvi altrui. 
Meg. Col mio principe insieme 

Almen mi perderò, i 
Ari. Senti. £ non stimi 

Consiglio assai miglior che il padre ofTeso 
Vada a placare io stessa? 
Meg. Ahi che di tanto 

Lusingarmi non so. 
Arì. Sì, questo ancora 

Per te si faccia . 
Mtg. Oh generosa, oh grande. 

Oh pietosa Aristea! Facciano i Numi 
Queir alma bella in questa bella spoglia 
Lungamente alliergar . Ben lo diss* io, 
Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Cosa mortai. Va, mio conforto... 

1 Vuol partire. 
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j4ri. Ah hasta. 

Non fa cl*uopo di tanto. 
Un sol de' guardi tuoi 
Mi costringe a -?oler ciò che tu tuoi. 
Caro> 8on tua coti, 
Che per viritt d'amor 
I moU del tuo cor 
Risento anch'io. 
Mi dolgo al tuo dolor; 
Gioisco al tuo gioir; 
Ed ogni tuo desir 
Diventa il mio. 1 

SCENA III. 

MEGACLE ED ARGENE, 

Meg, Deh secondate, Numi, 
La pietà d' Aristea. Chi sa se il padre 
Però si placherà . Troppa ragione 
Ha di punirlo , è Ter ; ma della figlia 
Lo vincerà V amore . E se noi TÌnce ? 
Oh Dio i potessi almeno 
Veder come V ascolta. Argene io TOglio 
Seguitarla da lungi. 

Arg, Ah tanta cura 

Non prender di costui . Vedi che '1 ciclo 
E stanco di soffrirlo. Al suo destino 
Lascialo in abbandono. 

I Piirle, 
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Meg. Lasciar T amico! Ah cosi vii non sono. 
Lo seguitai felice 

Quand* era il ciel sereno: 

Alle tempeste in seno 

Voglio seguirlo ancor . 
Come deir oro il fuoco 

Scopre le masse impure. 

Scoprono le sventure 

De' falsi amici il cor. i 

SCENA IV. 
ARGENE, POI AMINTA. 

jirg. E pure a mio dispetto 

Sento pietade apch* io. Tento sdegnarmi, 

N* ho ragion, lo vorrei •, ma in mezzo all' ira, 

Mentre il lahbro minaccia, il cor sospira . 

Sarai delsole, Argene, 

Dunque a tal segno ? Ah no . Spergiuro! ingrato! 

Non sarà ver. Detesto 

La mia pietà. Mai più mirar non voglio 

Quel volto ingannator. L' odio: mi piace 

Di vederlo punir. Trafitto a morte 

Se mi cadesse accanto, 

Non verserei per lui slilla di pianto. 

Ami. Misero, dove fuggo? Oh ^ funesto! 
Oh Licida infelice! 

Arg. È forse estinto 

1 Parte. 
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Quel tradì tor? 

Ami. No, ma il sarà fì'a poco. 

Arg. Non lo credere, Aminta . Hanno i malvagi 
Molti compagni; onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 

Ami, Or ti lusinghi: 

Non T* è più che sperar. Contro di lui 
Grìdan le leggi, il popolo congiura. 
Fremono i sacerdoti . Un sangue chiede 
V offesa maestà. De^ sagrìfizi. 
Che una colpa interrompe, è il delinquente 
Vittima necessaria. Ha già deciso 
Il puhhlico consenso . Egli svenato 
Fia su r ara di Giove. Esser vi deve 
L' offeso re presente ^ e al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 

Arg. E non potrebbe 

Rivocarsi il decreto? 

Ami. E comef il reo 

Già in bianche spoglie è avvolto*, il crin di fioii 
Io coronar gli vidi; e*l vidi, oh Diol 
Incamminarsi al tempio. Ahi fora' è giunto: 
Ah! forse adesso, Argene, 
La bipenne fatai gli apre le vene. 

Arg. Ah no! Povero prence 1 1 

Ami. Che giova il pianto? 

Arg. Ed Aristea non giunse ? 

Ami. Giunse, ma nulla ottenne. lire non vuole, 
O non può compiacerla. 

' 1 Pia/ige. 
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Arg. E Megacle? 
Ami. n meschino 

No^ custodi s* aTTenne, 

Che n' andaTano in traccia . Or V ascoltai 

Chieder fra le catene 

Di morir per V amico; e ae non fosse ^ 

Ancor ei delinquente ^ 

Ottenuto r ayria . Ma un reo per V altro 

Morir non può . 
Arg. L'ha procurato almeno. 

Oh forte! oh generoso! Ed io 1* ascolto 

Senza arrossir? Dunque ha più saldi nodi 

L* amistà j che V amore? Ah quali io sento 

D* un' emula virlù stimoli al fianco ! 

Si , rendiamoci illustri . Intin che dura , 

Parli il mondai noi. Faccia il mio caso 

MeraTriglia e pietà; ne si ritrosi 

Neil' universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 
Fiamma ignota nelP alma mi scende : 
Sento il Nume; m' ispira, m' accende. 
Di me stessa mi rende maggior . 
Ferri, I)ende, hipenni , ritorte, 

Pallid*omhre, compagne di morte. 
Già tì guardo» ma senza terror. i 



1 Ptuie. 
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SCENA V. 
AMINTA. 

Fuggi, salvati, Amìnta. In queste sponile 

Tutto è orror, tutto è morte. E dove, ola Dio ! 

Senza Licida io vado? Io V educai 

Con tà lungo sudore : a regie fasce 

Io r innalzai da sconosciuta cuna ; 

Kd or potrei senz* esso 

Partir così! No. Si ritomi al tempio; 

Si rada incontro alF ira 

Dell' oltraggiato re. Licida ioTohra 

Me ancor ne' ^lli sui : 

Si mora di dolor, ma aocanto a hn. 
Son q^al per mare ignoto 
N^frago passeggiero, 
Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar. 
Ora un sostegno ed ora 
Perde una stella ; alfine 
Perde la speme ancora, 
£ s' abbandona al mar . 1 



I Parte, 
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SCENA VI. 

Aspetto esteriore del gran tempio di Giwe 
Olimpico f dal quale si scende per lunga e 
magnifica scala divisa in vcari piani * Piazza 
innanzi al medesimo con ara ardente nel 
mezzo. Bosco alV intorno de' sacri ulivi sil- 
vestri, donde formavansi le corone per gli 
atleti vincitori. 

OLISTE NE che scende dal tempio, preceduto 
da numeroso popolo^ dxC suoi custodi , da 
LICIDA m bianca veste coronato di fiori, 
da ALCANDRO e dal CORO dei SACER- 
DOTI, de"* quali alcuni portano sopra bacili 
cT oro gli stromenti del sagrifizio. 

Cobo 
I tuoi strali, terror ile' mortali, 

Ah! sospendi, gran padre de' Nnmi, 
Ah! deponi, gran Nume de' re. 

PARTE DEL CORO 

Fumi il tempio del sangue d' un empio 
Che oltraggiò con insano furore. 
Sommo Giove, un' immago di le. 
Coro 

I tuoi strali, terror cW n.oitali, 

Ah! sospendi, gran padre de' Numi, 
Ah! deponi, grau Nume de" re. 
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I PARTE DEL CORO 

L' onde chele del pallido Lete 
L' empio varchi ; ma il nostro timore , 
Ma il suo fallo portando con sé . 
Coro 

I tuoi strali, terror de' mortali, 

Ah! sospendi, gran padre de' Numi^ 
Ah! deponi, gran Nume de' re. 
Cu. Giovane sventurato, ecco vicino 
De' tuoi miseri di 1' ultimo istante. 
Tanta pietade ( e mi piuisca Giove 
Se adombro il ver, ) tanta pietà mi fai. 
Che non oso mirarti. Il ciel volesse 
Che potess'-io dissimular 1' errore; 
Ma non lo posso, o figlio . Io son custode 
Della ragion del trono . Al braccio mio 
Illesa altri la diede; 
£ renderla degg' io 
Illesa o vendicata a chi succede. 
Obbligo di chi regna 
Necessario è cosf, come penoso, 

II dover con misura esser pietoso. 
Pur se nulla ti resta 

A desiar, fVior che la vita, esponi 
Libero il tuo desire . Esserne io giuro 
Fedele esecutor . Quanto ti piace , 
Figlio, prescrivi; e chiudi i lumi in pace. 

lic. Padre, che I)en di padre, 
Von di giudice e re, (pie' detti sono, 

I Non merito perdono, 

' Non lo spero, noi chiedo, e noi vorrei. 
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AfHìaae i giorni miei 
Di tal modo la sorte, 
Cli' io la vita pavento « non la morte. 
L* unico de* miei voti 
È il riveder V amico 

Pria di spirar. Già eh* ei rimase in vita, 
L* ultima graxia imploro 
D* abbracciarlo una volta, e lieto io moro . 
Cu. T' appagherò. Custodi, i 

Megade a me. 
j4lc. Signor, tu piangi! B quale 

Eccessiva pietà V alma t* ingombra? 
CU. Alcandro^ lo confesso. 

Stupisco di me stesso. Il volto, il ciglio, 
La voce di costui nel cor mi desta 
Un palpito improvviso. 
Che lo risente in ogni fibra il sangue. 
Fra tutti i miei pensieri 
La cagion ne ricerco, e non la trovo. 
Che sarà, giusti Dei, questo eh* io provo? 
Non so donde vi<;ne 

Quel tenero affetto, 

Quel moto che ignoto 

Mi nasce nel petto; 

Quel gel che le vene 

Scorrendo mi va. 
Nel seno a destarmi 

Si fieri contrasti 



1 jilh guardie . 
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I Non parmi che basti 

! La sola pietà. 

SCENA VII. 

ME6ACLE FRA LE GUARDIE , S DCTTI. 

Lìc. Ahi vieni, iflustre esempio 
Di verace amistà: Megade amato, 
Caro Megacle, vieni. 

Meg. Ah qual ti trovo, 

Povero prence! 

Uc. Il rivederti in vita 

Mi fa dolce la morte. 

Meg. E che mi giova 

Una vita che invano 

Voglio offrir per la tua? Ma molto innansi, 
Licida, non andrai. Noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo. 

Uc. O delle gioie mie, de' miei martiri. 
Finche piacque al destin, dolce compagno. 
Separarci convien. Poiché siam giunti 
Agli ultimi momenti, 
Qìaella destra fedel porgimi, e senti. 
Sia preghiera, o comando. 
Vivi : io bramo con . Pietoso amico 
Chiudimi tu di propria mano i lumi : 
Ricordati di mo . Ritoma in Creta 
Al padre mio... ( Povero padre! a «juMto 
I Preparato non sei colpo crudele . ) 
Deh tu r istoria amara 
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Raddolcisci narrando . Il vHpchio afflitto 

Reggi, assisti, consola; 

Lo raccomando a te. Se pianga, il pianto 

Tu gli asciuga sul ciglio; 

E in te, 86 un figlio vuol, rendigli un figlio. 
Meg, Taci : mi fai morir . 
CU. Non posso, Alcantlro, 

Resister più. Guarda que* volti; osserva 

Que* replicati amplessi, 

Que' teneri sospiri e que* confusi 

Fra le lagrime alterne ultimi baci. 

Povera umanità l 
Ale. Signor, trascorre 

L'ora permessa al sacrifizio.^ 
CU. È vero. 

Olà, sacri ministri, 

La vittima prendete. E voi, custodi. 

Dall' amico infelice 

Dividete colui, i 
Meg. Barbari! Ah voi 

Avete dal .mio sen svelto il cor miol 
Uc. Ah dolce amico! 
Meg. Ah caro prence! 

lÀc. Meg, Addio, a 

Coro 
I tuoi strali, terror de' mortali, 

Ah! sospendi, gran padre de* Numi, 



1 S(m diyisi dai saccrdnli e dai custodi . 
3 Guai'dandttsi da lontano. 
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Ah! deponi, gran Nume de' re. 1 
Cu. O degli uomini padre e degli Dei, 
Onnipoteule Gioye, 
AI cui cenno si muore 
Il mar, la terra, il ciel ; di cui ripiano 
E r unÌTer80, e dalla man di cui 
Pende d^ ogni cagione e d' ogni CTcnto 
La connessa catena; 
Questa, che a te si svena. 
Sacra vittima accogli. Essa i funesti, 
Che ti splendono in man, folgori arresti, a 

SCENA vm. 

ARGENE E DETTI 

fJrg. Fermati, o re. Fermate, 
I Sacri ministri. 

Cu. Oh insano ardir! Non sai, 

I Ninfa, cpia] opra turhi? 
Jrg. Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 

1 Nel tempo che si canta il coro, Idcida 
va ad inginocchiarsi a pie delV ara appresso al 
ti^erdoie. Il re prende la sacra scure, che gli 
*ien presentata sopra un bacile da uno de"* mi- 
fi*tri del tempio f e nel porgerla al sacerdote 
tmla i seguenti versi accompagnati da grave 
^^fonia, 

L 2 Nel porgere la scare al sacerdote viene 
hien-otlo da Argene. 
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Vittima ToloQtaria ed innocente , 

Che ha Talor, che ha desio 

Di morir per quel reo. 
ClL Qua! è? 

Arg. Son io. 

Meg. (Oh bella fede!) 
Làc. (Oh mio rossor!) 

CU. Dovresti 

Saper che al dehil sesso 

Pel più forte morir non è permesso. 
Arg. Ma il morir non si vieta 

Per lo sposo a una sposa. In questa guisa 

So che al tessalo Admeto 

Serlrà la vita Alceste ; e so che poi 

L'esempio suo divenne legge a, noi. 
ClL Che perciò? Sei tu forse 

Di Licida consorte ? 
Arg. £i me ne diede 

In pegno la sua destra e la sua fede . 
Cu. Licori, io che t' ascolto, 

Son più folle di te . D' un regio erede 

Una vii pastorella 

Dunque . . . 
Arg, Né vii son io. 

Né son Licori. Argene ho nome: in Creta 

Chiara é del sangue mio la gloria antica : 

£ se giurommi fé, Licida il dica. 
C/i. Licida , parla . , 
Làc. (E r esser menzognero 

QuesU volta pietà.) No, non è vero. 
Arg. Come, e negar lo puoi? Volgili, ingrato; 
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Riconofld i Ittoi doni. 

Se me non vuoi. L* aureo monile è questo 

Che nel punto funesto 

Di giurarmi tua sposa 

Ebbi da te . Ti riso wenga almeno 

Che di tua man me ne adornasti il seno. 
lic. (Pur troppo è ver.) 
Arg. Guardd'o, o re. 

^'^- Dinanzi 1 

Mi si tolga costei . 
Jrg. Popoli, amici, 

Sacri miniatri, etemi Dei, se pure 

N' è alcun presente al sacrifizio ingiusto , 

Protesto innanzi a toì, giuro ch^ io sono 
' Sposa a Licìda, e voglio 

Morir per lui : ne . . . Principessa, ah ! vieni ; 
> Soccorrimi: non vuole 

Udirmi il padre tuo. 

SCENA IX. 

ARISTEA E DETTI. 

^'t* Credimi, o padre, 

È degna di pietà. 
Cu. Dunque volete 

CV io mi riduca a delirar con voi ? 



i Alle guardie che vogliono allontanarla a 

furia . 
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Parla; ma siano brevi i detti tuoi, l 
Arg. Parlino queste gemme , a 

10 tacerò . Van di tai fcegi adorne 
In Elide le ninfe? 

ClL Ahimè, che miro! 3 

Alcandro, riconosci 

Questo monil? 
Ale. Se il riconosco? E quello 

Che al collo avea, quando V esposi all' onde, 

11 tuo figlio liamhin . 

CU. Licida (Oh Dio! 

Tremo da' capo a pie.) Licida, sorgi. 

Guarda: è ver che costei 

L' ehl)e in dono da te? 
Uc, Però non dehbe 

Morir per me. Fu la promessa occulta, 

Non ehhe effetto, e col solenne rito 

L' imeneo non si strinse . 
CU. Io chiedo solo 

Se il dono è tuo. 
Lio. Sì . 

CU. Da qual man ti venne? 

Lic. A me donollo Aminta. 
CU. E questo Aminta 

Ghie? 
Lic. Quello a cui diede 

Il genitor degli anni mìei la cura . 

1 Ad Argene . 

a Porge il monile a CUstene. 

5 Lo guarda e si turba . 
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C//. Dove sta? 
Uc. Meco venne ; 

Meco in Elide è giunto. 
CU. Questo Aminta si cercfii . 
Jrg. Eccolo appunto. 

SCENA ULTIMA. 

AMINTA E DETTI. 

Jmi. Ah, Licida... 1 

CU. T accheta . 

Rispondi, e non mentir. Questo monile 

Donde avesti? 
Ami. Signor, da mano ignota, 

Già scorse il quinto lustro, 

Ch'io l'ebbi in don. 
CU. Dov* eri attor? 

Ami. Là, dove 

In mar presso a Corinto 

Sbocca il torbido Asopo . 
Jlc. (Ah ! eh* io rinvengo 2 

Delle note sembianze 

Qualche traccia in quel volto. Io non m' inganno: 

Certo egli è desso.) Ah! d'un anliro enoic, 3 

Mio re, «on reo. Deh mei perdona: io lutto 

Fedelmente dirò. 

1 Vuole abbracciarlo . 

2 Guardando attenlu mente Aminta. 

3 In/^r nocchia ndosi . 

WJETAS. T. 1. 6 
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Cu. Sorgi, favella. 

j^lc. Al m^r, come imponesti, 

Non esposi il kambin : pietà mi vinse . 

Costui straniero, ignoto 

Mi venne innanzi, e gliel donai, sperando 

Che in remote contrade 

Tratto r avrebbe . 
di. £ quel fanciullo. Aminta, 

Dov' è? che ne facesti? 
jinii. Io... (Quale arcano 

Ho da scoprir!) 
CU, Tu impallidisci ! Parla, 

Empio; di', che ne fu ? Tacendo aggiungi 

All' antico delitto error novello. 
uémiJV hai presente, o signor: Licida è quello. 
CU. Come! non è di Creta 

Licida il prence? 
j^mi. Il vero prence in fasce 

Fini la vita. Io, ritornato appunto 

Con lui ])amhino in Creta, al re dolente. 

L'offersi in dono: ei, dell'estinto invece , 

Al trono l'educò per mio consiglio. 
C/i. Oh Numi 1 ecco Fìlinto, ecco il mio figlio . i 
Art. Sielle! 

Liic. Io tuo figlio? 

cu. Sì . Tu mi nascesti 

Gemello ad Aristea. Delfo m' impose 

D' esporti al mar hainhino , un parricida 

Minacciandomi in te. 

'• Abbracciandolo, 
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Lic. Comprendo adesso 

L' oiTor che mi 'gelò quando la mano 
Sollevai per ferirti . 

CU. Adesso intendo 

L* eccessiva pietà che nel mirarti 
Mi sentiva nel cor . 

Ami. Felice padre! 

Ale. Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti . 

Cu. E lo desio. D'Argene 

Fìlinto, il figlio mio, 
Megacle d'Aristea vorrei consorte; 
Ma Filinto, il mìo figlio, è reo di morte . 

Meg. Non è più reo quando è tuo figlio . 

CU. E forse 

La liljertà de' falli 

Permessa al sangue mio? Qui viene >0gni altro 
Valore a dimostrar : P unico esempio 
Esser degg* io di debolezza ? AK questo 
Di me non oda il mondo. Olà, ministri. 
Risvegliate su V ara il sacro fuoco : 
Va , figlio, e mori . Anch*io morrò fra poco. 

Jmi. Che giustizia inumana ! 

Ale. Che barbara virtù! 

Meg. Signor, t'arresta. 

Tu non puoi condannarlo^. In Sidone 
Sei re, non in Olimpia . E scorso il giorno 
A cui tu presedesti. Il reo di|)ende 
Dal pubblico giudizio. 

Cu. E Ijcn, s'ascolti 

Dunque il pubblico vólo . A prò del reo 
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NoD pr^Oj non comando, e non consìglio. 
CORO DI SACERDOTI E POPOLO 
Viva il figlio delinquente. 
Perchè in lui non sia punito 
L'innocente genitor. 
Ne funesti il di presente^ 
Ne disturbi il sacro rito 
Un' idea di tanto onor. 

LICENZA 

Ali no> P augusto sguardo 

Non rÌTolgere altrove, eccelsa Elìsa. 
Ulibidirò. Tu ascolterai, se m'odi^ 
( Dura legge a compir ! ) voti e non lodi. 
Veggano ancor ben cento Tolte e cento 
I numerosi tuoi sudditi regni 
To|;nar sempre più chiaro 
Questo giorno per te ; per te che sei 
La lor felicità , che nel tuo seno 
Le più belle virtù , come in lor trono, 
. L' una all' altra congiunte . . . Ahimè l Perdono. 
Voti in mente io formai; ma dal mio lablico 
Escon ( per qual magia dir non saprei) 
Trasformati in tua lode i voti miei. 
Errai ; ma il mondo intero 
Ho complice nel fallo; e ( non sdegnarti) 
Mi par bello l'eiror. L'anime grandi 
A vantaggio di tutti il ciel produce. 
Nascoudeme la luce 
Perchè, se agli altri il buon cammino insegna ? 
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Le lo8i di cbi regna 

Sono scuola a chi serre. Il grande esempio 

Innamora, corrige. 

Persuade, ammaestra. Appresso al fonte 

Tutti non sono . È ben ragion che alcuno 

Disseti andie i lontani. Ah non è reo 

Chi, celebrando i pregi 

Dell' anime reali. 

Ubbidisce agli Dei, giova a' mortali . 
Nube cosi profonda 

Non può formarsi mai. 
Che le tue glorie asconda , 
Che ne trattenga il toI, 
Saria difficil meno 
Torre alle stelle i rai, 
A' fulmini il baleno, 
La chiara luce al sol . 



ISSI PILE 

Dramma rappresentato la prima volta con mu- 
sica del Conti nel picciolo interno teatro 
della Corte Cesarea, alla presenza degli au- 
gustissimi Sovrani , nel carnevale del X'jò'i . 



. ARGOMENTO 



KJTli abitatori di Lermo, isola delV Egeo, 
occupati prima a guerreggiare nella vicina Tra- 
cia, ed allettati poscia dal possesso delle pro' 
pne conquiste e dalP amore delle lusinghiere 
nemiche f non curarono per lungo tempo di ri- 
tornare alla patria , ne alle abbandonate con - 
sorti ; onde irritate queste da così acerbo di- 
sprezzo , cambiarono il mal corrisposto affetto 
in crudelissimo sdegno. Alfine ToanXe, re e 
condottiere de Lenni , desideroso di trovarsi 
presente alle nozze della sua figlia Issipile, sta- 
bilite con Giasone, principe di Tessaglia, per- 
suase loro il ritomo alla patria . Giunse poco 
§rata alle donne di Lenno simil novella; poi- 
ché , óUre Iq memoria delle anticìie offese , si 
sparse fi'a esse die gli sposi infedeli conduce- 
vano di Tracia le abborrite rivali a trionfar su 
^Hoccìd delle tradite consorti. Onde lo sdegno 
e la gelosia degenerando in furore^ conclusero 
ed eseguirono il barbaro disegno di ucciderli 
tutti fd primo loro arrivo, simulando tenere ac- 
coglienze , e facendosi ritrovare occupate nella 
celebrazione delle feste di Bacco, affinchè il 
disordine dello strepitoso rito ricoprisse e con- 
fondesse il tumulto e le grida che dovean na- 



sifUlc, chi 

ro, ne poti 



srere nelV esecuzione (ìcìla strage . IssifUle 
abborrwa di versare il sangue paterno^ 
a\fer agio di avvertir Toante del suo pericoh 
prima che approdasse in Lenno, simulando il 
furor delle altre, accolse, nascose il genitori 
e finse averlo già trucidalo. Costò però molti 
alla virtuosa principessa questa pietosa menza 
gna; perchè credula, le produsse V abhorrimem 
io ed il rifiuto di Giasone; e scoperta, V esposi 
allo sdegno delle deluse compagne, ' 

Condotliera ed eccilalrice della Jemminii 
congiura Ju la feroce Eurinome, lo sdegno del 
la quale avea, oltre le comuni, altre più remo* 
te cagioni. Inarco , figlio di questa, avenii 
lungamente^ amata Issipilc^ e ricldestala imi 
lilmente in isposa , tentò alfine, ma in/èlicemen 
iCf di rapirla. Onde, obbligato a fuggir lo sde 
gno di Toante, si era allontanato da JLenno 
ed avea fatto spargere d* essersi elisperatamenti 
ucciso . La sua creduta morte era cagione dei 
V odio implacabile di Eurinome contro il re 
quindi nel ritorno de* Lennì si servì essa ar 
cortamente delle ragioni pubbliche a faci Ut a 
la sua vendetta privata . Learco intanto, esnl 
e disperato, si fece condotti er di pirati , ma pe 
tempo o lontananza non polc mai deporre l 
sua amorosa passione per Issipile ; a segno rìu 
avendo sapulo che Giasone andava a celebra 
le nozze già stabilite con quella, si porto co^ sui 
seguaci alle marine di Lenno , e cautameni 
sUntrodusse nella reggia per tentar di nuov^oi 



rapir la principessa, o disturbare almeno le sue 
nozze. V insidie delV innamorato Learco /an- 
no una gran parte delle agitazioni d! Issipile, 
la quale però finalmente vede per vari accidenti 
assicurato il padre ^ punito V insidiatore , cal- 
mato il tumulto di Lenno e disingannato Gia- 
sone che divien suo consorte. Erod. lil>. VI. 
Eral. OtìJ. Valerio Fiacco, Stauo, ApoUodoro 
ed altri. 



\ 
INTERLOCUTORI 



TOANTE, re di Lenno, padre d'Ianpile. 

ISSIPILE , amante e promessa sposa di Giasone . 

EURINOME, vedova principessa del sangue 
reale, madre di Learco. 

GIASOl^E, principe di Tessaglia, amante e prò* 
messo sposo d^Issipile, condottiere degli Ar- 
gonauti in Coleo. 

RODOPE, confidente d'Issipile ed amante in- 
gannata di Learco. 

LEARCO, figlio d'Eurinome, amante ricusate^ 
ci' Issi pi le. 



V azione sì rappresenta in Lenno. 



ISSIPILE 



ATTO PRIMO 



SCENA l. 

Jtrìo del tempio di Bacco festivamente adomo 
di festoni di pampini pendenti dagli archi e 
rawolti alle colonne di esso ,/ra le quali 
vari simulacri di Satiri, Sileni e Bassaridi. 

ISSIPILE e RODOPE coronate di pampini 
ed armate di tirso. Schiera di Baccanti in 
lontano, 

/«/. xi.h! per pietà del mio 

Giustissimo dolor, Rodope amica, 

Coiri, Tola, t'affietta, 

SalYaini il padre . A queste sponde infanli 

Digli che non s'appressi. A lui palesa 

I« congiure, i tumulti, 

Le furie femminili. 
"'"• E tu poc' ansi 

Non giurasti svenarlo ? Io pur ti vidi 
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Con inlrepido volto 
Su r are atroci . . . 

Issi. Io secondai fingendo 

D' Euriuome il furor . Vedesti come 
Forsennata e feroce in ogni petto 
Propagò le sue furie? E chi potea 
Un torrente arrestar? Sospetta air altre 
Già sedotte compagne, io non sarei 
Utile al padre . A comparir ci-udele 
M'insegnò la pietà. GiuraTa il labbro 
Del genitor lo scempio, e in sua difesa 
Tutti gli Dei sollecitava il core; 
E V ardir del mio volto era timore . 

Rod. Ànch^io... 

Issi, Se tardi, amica, 

Vana è la cura . Ah che vicine al porto 
Son già le navi, e se non corri... Oh Dio! 
Giunge Euri nome. 

Bod. E come 

Ha pieno d'ira e di vendetta il ciglio! 

Issi. Suggeritemi, o Dei, qualche consiglio. 

SCENA n. 

EURINOME CON seguito di donne vestite 
A GUISA DI Baccanti, e dette. 

Jì!iir. Rodope, principessa, 

Valorose compagne, a queste arene 
Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Leuni infedeli . A noi s' aajietta 
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Del sesso vilipeso 

L'oltraggio vendicar. Tornan griagraii^ 
Ma dopo aver tre volte 
Viste da noi lontano 
Le messi rinnovar. Tornano a noi, 
Ma ci portan su gli occhi 
De' talami furtivi i frutti infami, 
E le barbare amiche 
Dipinte il volto, e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirsi, adesso altere 
Della vostra beltà vinta e negletta . 
Ah vendetta, vendetta: 
La giurammo; s'adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira: l'opportuna notte. 
La stanchezza de' rei , del Dio di Nasso 
Il rito strepitoso; onde confuse 
Fian le querule voci 
Fra le grida festive. I padri, i figli, 

I germani , i consorti 

Cadano estinti; e sia fra noi comune 

II inerito, o la colpa. Il grande esempio 
De' femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegni . 
ttf. Si, si : di morte è rea 

^•lii pietosa ai mostra. 
^. (Come finge furor!) 
'*• Rodope, corri : 

Cià sai . . . Quando sul lido 

Saran diaccisi , ad avvertir ritorna . . . 
*■• Inutil cura. Io stessa 
.Fuor de'le^ni balzar vidi le SiCjuadre. 
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Issi. Tu stessa? 

Eur. Io stessa . 

Issi. (Ah! si prevenga il padie.) i 

Eur. Dove corri? 

Issi, Alle navi. Il re vogrio 

Rassicurar, celando 

Lo sdegno mio con accoglienza accorta. 1 

Hod. È tardi: ecco Toante. 
Igg(^ ( Oh Dei ! soa morta .] 

SCENA in. 

TOANTE CON SEGUITO di cavalieri e 

SOLDATI LENNI, E DETTE. 

Toa. Vieni, o dolce mia cura, 

Vieni al paterno sen. Da te lontano, 

Tutto degli anni miei sentiva il peso; 

E tutto, o figlia, io sento, 

Or che appresso mi sei, a 

Il peso alleggerir degli anni miei. 

Issi, ( Mi si divide il cor. ) 

Toa. Perchè ritrovo 

Issipile si mesta ? 
Qual mai freddezza è questa 
Air arrivo d' un padre ? 

Issi. Ah tu non sai . . . 

Signor... 

1 fattoi partire . 
a V abbraccia . 
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Ro<L Taci. 1 

Issi, ( Che pena! ) 

Eur, ( Ah mi (ladiace 

La deboleua sua!) 
Toa. La mia pceaensa 

Ti funesta con? 
Issi. Non Tedi il core; 

Perciò... 9 
Toa. Spiati. 

Issi. Oh Diol 3 

Toa. Spiega li , o figlia : 

Se r imeneo ti apiace 

Del prence di Tessaglia^ 

Che a momenti Terrà . . . 
Issi. Dal primo istante 

Che il Tidi , I* adorai . 
Toa. Forse , in mìa Teoe 

ÀTYezsata a regnar, temi che sia 

Termine del tuo regno il mio ritorno? 

P inganni . Io qui non sono 

Più sovrano, ne re. Punisci, assoWi, 

Ordina premii e pene: altro non bramo, 

lasipile adorata. 

Che tìtct teco, e che morirti accanto . 4 



1 Piano ad Issipile . 

a Eurinoine minaccia Issipile, accio non 
parli. 
5 Euri nome rome sopra. 
4 /-' ubbruccia . 
METAS. T. II. 7 
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Isti. Padre, non più. i 

Toa. ^ Ma che tuoi dir quel pianto? 

Eìvr, È necessario efìelto 

D' un piacer che improvviso inondn il petto. 
Toa. So che ricUsee a piangere 

L' eccesso d' un piacer ; 
Ma queste sue mi semhrano 
Lagrime di dolor. 
E non s* inganna appieno 
D* un gpnitor io sguardo , 
Se d* una figlia in seno 
Cerca le vie del cor. a 

SCENA IV. 

ISSIPILE, EURINOME e KODOPE. 

Eur. Issipiie. 3 

Issi. Che chiedi? 

Eur. Ah, se non hai 

A traii^e^ Toante ardir che basii, 

Lasciane il peso a noi. 
IssL Pcrcliè mi vuoi 

Involar questo vanto? 

Fidati pur di me. 
Eur. Prometti assai *. 

1 Bacia la elestra a Toanle e piange. 

2 Parte. 

5 Ad IssìpUe che s* incammina appresso il 
paiU'e , 
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Vuoi che di te mi fidi; 
Ma in faccia al padre impallidir ti vidi. 
IssL Impallidisce in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima roce 
Che all' armi lo destò . 
D' ardir non è difetto 
Un resto di timore 
Che nel fuggir dal petto 
3ul volto si fermò, i 

SCENA V. 

EURINOMEkRODOPE. 

Eur. Rodope, il giorno manca, e non conviene 

Più differire. Il concertato segno 

A momenti darò. Ma tu nel volto 

Sembri coofusa ancor . 
Kod. L' età canuta 

Compatisco in Toante; il regio in hii 

Carattere rispetto. 
Eur, Eh che il peggiore 

E de' nostri nemici . In duro esiglio 

Per lui morì Learco ; e tu dovresti 

Ricordartene meglio . Il figlio in lui 

Io perdei , tu V amante . 
Rod, Il suo delitto 

Tal pena meritò. Fingea d' amarmi ^ 

1 Parie, 

1 5758ÌA 
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E teutava finttauto 
Issipile rapir. 
Eur, Rodope, io ^eggo 

Che alk tua deboleua 
Scuse oeicanilo vai . 
Rod, Son donna alfine . 

£w. E perdiè donna sei, 

Scuotere il giogo e vendicar ti dei. 
Non è ver, henchè ai dica. 
Che dal del non fa permesM 
Altro pregio al nostro sesso 
Che piacendo innamorar. 
Noi possiam, quando a noi piace, 
^ Fiere in guerra, accorte in pace. 
Alternando i Tessi e V ire, 
Atterrile ed allettar, i 

SGENA VI. 

RODOPE, POI LEARCO. 

Rod. Ma i Numi in del che fanno 7 Un sol fra loro 

Non Te n* ha che prot^|;a 

Questa terra infelice? Oik infausta notte! 

Oh terrori... Ma... Traveggo? 

Learoo 1 
Lea. Ah! non scoprirmi: 

Tad, Rodope. 
Rod. Oh Dd! tu tìtì? Ognuno 

1 Parte. 
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Ti ^anae estiato. 
Lea, Ad ingannar Toante 

Tal menaogna iuTentai. 
Rod. Chi mai ti guida, 

Sconai^io» a pecir? Fuggi. 
Lea, Un momento 

ìfi aia permeaao almeno 

DJTa^^f^arti. 
Rod. Eh d' ingannarmi adeno 

Non è tempo, Learoo. È il tuo ritorno 

Smania di gelona. Saputo atrai 

Che al pienoe di Teataglia 

lanpile ai atringe, e qpaldie nera 

oAaodiina ordiaci • 
Lea, Ab cosi reo non tono . 

Rod, Non più . Sahrati, foggi. Il nuovo giorno 

Tutti ^ uomini estinti 

Qui troYeri . Se ne giurò lo soempio 

DaUe offeae di Lenno 

Bnbare abitatrici. £ questa è X ora 

Congiorata alla strage . 
Lea, E tu mi credi 

Semplice tanto? Ad atternrmi inventa 

Àigomento miglior. 
Bod, Credimi, fuggi. 

Ti perdi, se dispreui 

La mia pietà. 
Lea. La tua pietade ancora. 

Perdonami, è sospetta. Esser tradita 

Da me supponi, e nella iuta salveua 

P interessi a lai segno ? Ab mal si crede 



^ 
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Una virtù che 1' ordinario eccede. 
Rod. Perchè l'altrui misura 

Ciascun dal proprio core. 
Confonde il nostro errore 
La colpa e b TÌrtù. 
Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio, 
Credo con pena anch' io 
Che un traditor sei tu . i 

SCENA VII. 

LEARCO. 

Eh ch'io non presto fede 
A fole femminili. Ad ogni prezzo 
Del tessalo Giasone 
Si disturbin le nozze . Armata schiera 
Di gente infesta a' ngviganti, e avvezza 
A viver di rapine, aj^presso al lido 
Attende i cenni miei . Di questa reggia 
Ogni angolo m' è noto. Ascoso intanto, 
Da quel che avviene io prenderò consiglio , 
Si sgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il passo inoltrai, 
Che ogni rimorso è intempestivo ormai . 
Chi mai non vide fuggir le sponde. 
La prima volta che va per l'onde, 

' Parte. 
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I Crede ogni stella per lui funesta, 

' Teme ogni zeffivo come tempesta, 

Un picciol moto tremar lo fa . 
Ma reso esperto, si poco teme 
Che dorme al suono del mar che freme, 
O sulla prora cantando va. i 

SCENA Vili. . 

Parte del giardino reale con fontane rustiche 
dai lati, e boscìtetto sacro à Diana in jjro- 
speito. Notte, 

lSSIPILE,TOANTE;Poi di nuovo LEARCO 

IN DISPARTE . 

/mi. Eccoci in saKoj o padre. E questo il bosco 

Sacro a Diana . Il mio ritomo attendi 

Fra quell'ombre celato.^ 
Tea. E questo, o figlia , 

L' imeneo di Giasone? E queste sono 

Le tenere accoglienze? 
Issi. Ah! di querele 

Non è tempo, signor. Celali. 
Toa. Oh Dio! 

Tu ritomi ad esporli 3 

Air ire femminili. 

1 Parte, 

2 JLearco «' asfanta,. e non veduto ascolta in 
disparte . 
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Issi, Il nostro scampo 

Asaìcuio così . Perchè ti stimi 

Ciascuna estinto, aocreditar F inganno 

Dee la presensa mia. 
Toa, Ma come speri 

Eurinome ingannai? 
/«SI. De* Lenni uccisi 

Uno li scegliere, che, avvolto ad arte 

Nelk tue regie tpoglìe, il pianto mio 

Esiga in vece tua. 
Toa. Poco ncuxa 

E la firode pietosa. 
Issi. Alfine in cielo 

y è chi protegge i re; Ve chi seconila 

Gl'innocenti disegni. 
Toa, Ahi che per noi 

Fausto Nume non v' è . 
Itii. Se ^i congiura 

Tutto a mio danno, e del tuo sangue iiifece 

L* altrui furor deluso 

Chiedesse il mio, spargasi poxe. Almeno 

M' involerà il mio fato 

All' aspetto del tuo. Saprà la terra 

Che nel comune errore 

Il cammin di virtù non ho smarrito ; 

£ il dover d'una figlia avrò compito, i 
Toa. Oh coraggio! oh virtù! Pensando solo 

Che a tal figlia io son padre. 

Ogni altra ingiuria al mio destin perdono. 

1 Parte. 
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Ah rapitemi il trono. 
Toglietemi la vita, e conservate 
Sensi si grandi alla mia figlia in seno, 
Pietosi Dei^ che btiò perduto il meno. 
RitroTa in «pie' detti 
La calma smarrita 
Quest'alma rapita 
Nel dolce, peiisier . 
Fra tutti gli affanni 
Dot' è quel tormento 
Che vaglia un momento 
Di ipiesto piacer? i 

SCENA IX. 

LEARCO,PoiTOANTE. 

^Leu. Che ascoltai! Dunque il vero 

I Rodope mi narrò. Che beli' inganno, 

' Se me, del padre invece, al suo ritorno 

Issipile trovasse! Allor jMtrei 

Dduderla, rapirla ... È ver . . . Ma come . . 

Si : la frode ingegnosa 

Amor mi suggerisce. Ardir. Toante, 

Toante. Ove ti cela? a 
Toa. ( Ignota voce 



1 Entra nel bosco. 

2 Avvicinandosi al bosco. 
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Ripete il nome mio : 

Che fia?) 
Lècà. Misera figliai II padre istesso 

Non Tolendo V uccìde . i 
Toa. Olà, che dici? 

Chi compiangi? Chi sei? 
, Liea. St il re non trovo, i 

Issi pile si perde. 
Toa. Perchè? Parla; son io. 
Lea. Lode agli Dei. 

Fuggi, fuggi da questa 

Empia reggia , mio re. Che qyi t'ascondi 

Già si dubita in Lenuo. Or or Terranno 

Le congiurate donne; e fia punita, 

Se il sospetto s' avvera, 

La pietà della figlia. 
2^ou. Io voglio almeno 

Morire in sua difesa. 
Lea. Ah, se tu Fami, 

Affrettati a fuggir. Non v'è di questa 

Difesa più sicura. 
Toa. E a chi di tanta cura 

Son debitor? 
Lea. Non mi conosci ? Io . . . sono . . . 

Deh parti. Fra que' rami 

Veggo già lampeggiar l* armi rulielle . 
Toa. Vi placherete mai, barbare stelle! 3 

I 

1 affettando compassione. 

2 Finge non udirlo. 
5 Parte frettoloso . 
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SCENA X. 

LEARCO. 

Oh come il del seconda 
L'ingegnoso amor mio! Timidi amanti, 
Imparate da me. Mischiar con arte 
E la frode e l'ardire. 
Ottenere, rapire. 

Tutto è gloria per noi . Vincasi pure 
Per sorte per ingegno. 
Sempre di lode il Tincitore è degno. 
Ogni amante può dirsi guerriero, 
Che diversa da quella di Marte 
I Non è molto la scuola d' Amor . 

Quello adopra lusinghe ed inganni: 
Questo inventa 1* insidie, gli aguati; 
I E si scorda gli afTanni passati 

L' uno e V altro quand* è yincitor. 1 

SCENA XI. 

Sala cP armi illuminata con simulacro della 
Vendetta nel mezzo. 

ISSIPILE E RODOPE. 

lui. Sentimi. Non fuggirmi. 2 

1 Entra nel bosco. 
a Truilenéndo Rodope, 
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B.od. Ho troppo onore 

Della tua crudeltà . SofTrir non posso 

Una harbara figlia 

Che ardi macchiar lo scellento acciaro 

Nelle Tene d* un padre. 

Lasdianii. 
I$sL Se t* inganni! 

Rod, Agli occhi mia 

Dunque non crederò? Nel regio albergo 

Io vidi il re trafitto; e tremo ancora 

Di spaTento e d' orror. 
Issi. Vedesti, amica. 

In vece di Toante .... Alcun s* appressa . 

Senti . AI ]k)Sco m' attendi 

Sacro a Diana . Apprenderai V arcano, 

£ giovar mi potrai. 

SCENA XU. 
EURINOMEedetts. 

Eur, Tra noi qualcuna 

Mancò di fede. 
Issi. Onde il timor? 

£ur. Respira 

Un de' nostri tiranni .. Ei fu sorpreso 

In questo, che dal porto 

Introciuce alla reggia, angusto varco. 
Issi. (Ah forse è il padre mio!) 
AW. ( Forse è Learco! ) 
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Issi. RaYTÌaar lo potesti ? 1 
Rod. E noto il nome suo? a 
Eur. Fra V ombre avvolto 

Distinguer non si può. Ma d* armi è cìnto, 

Ed ostenta corano . 
Rod. E preso? 3 

Issi. È vinto? 4 

Ear. No, ma fra pochi istanti 

L' opprìmeran le femminili squadre. 
Rod. ( Sconsigtiato Learco! ) 
Isa. ( Incauto padre ! ) 

SGENA Xm. 

GIASONE CON ISP4D4 NUDA, SEGUITANDO 

ALCiTNS Abcazzoni; e dbtie. 

(ka. In vano ali* ira mia 5 

D' involarvi sperate . 6 Eccovi ... 7 
Eur, Rod, Oh Numi! 

Già. Sposa! 
Issi. Principe!^ 

Già. È questa 

1 jid Surinome. 
3 Ad Eurinome. 

3 Come sopra, 

4 Come sopra, 

5 Di dentro . 

6 Esce. 

7 NelV alio <F assalire Issipile , la conof 
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Pur la reggia di Lenno, o son le sponde 

Deir inospita Libia? ì 

Issi. Amato prence, 

Qual Nume ti salvò? 
Già. Vengo alle nosze, 

E mi trovo fra F armi ! 
Issi. Almen doveri 

Avvertir che giungesti . 
Già. Anzi sperai 

D' un improvviso arrivo 

Più gradito il piacer. Lo stuol seguace 

Perciò lascio alle navi, e della reggia 

Prendo solo il cammitì. Da schiera armata 

Assalito mi sento. Il brando stiingo. 

Fugo chi m' assali. Cieco di sdegno 

M' inoltro in queste soglie ; e quando credo 
' '^a schiera insidiosa 

Raggiungere, punir, trovo la sposa. 
Issi. Rodope, va: prescrivi 

Che del tessalo prence 

Si rispetti la vita . 11 nostro voto 

Solo i Lenni comprende, i 
Già. Di qual voto si parla? 
£ur. Il sesso ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un solo 

Fra gli uomini di Lenno. 
Gin. " Oh sluUe! E conw 

Eseguir si potè sì reo disegno? 
Issi. Agevolò l' impresa 

1 Parte Rodope. 
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La stanchezza e la notte . Altri ali* acciaro , 
Offrendolo agli amplessi, il seno offerse;. 
Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte ; altri nel sonno 
Spirò trafitto: in cento guise e cento 
Si Testi d' amicizia il tradimento . 

Già. Io gelo 1 E '1 padre ? 

Issi. Anch' eì spirò confuso 

Nella strage comun. ( Se scopro il vero, 
Espongo il geuitor. } 

Già. Dunque i soggiorni 

Delle Furie son questi. Ah! vieni altrove 
Aure meno cradefi, amata sposa, i 
A respirar con me. Più fausti auspizi 
Abbia il nostro imeneo. Del re trafiMo 
Invendicato il sangue -^ 

Non resterà. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi. 

Eìtr. H nome della rea 
Basterà per placarti . ^ 

Qia. Perchè ? 

Eur. Cara è a Giasone: avrà da luì 

E perdono e pietà . 

Già. Sarò crudele 

Contro qualunque sia . Così mi serln 

I dolci aiTetti Amore 

Di questa , a cui commise 

II fren de' miei pensieri . 

£w. Ella r uccise. 

1 La prende per mano. 
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Già. Chi? 

Eur. La tua ^ota. 
Issi, (Oh Dio!) 

Già. Paria, difentK. 

Idol mio, la tua gloria. 

Un delitto si nero 

E vero, o no? 
Issi, ( Che duro passo! ) E vero, i 

Già. Cornei a 

Issi, (È fona soffrir. ) 

Già. Sogno, o deliro? 

Qua] voce il cor m' offese? 

Issipile parlò? Giasone intese? 
Eur. Or s* adempia il tuo voto. D re tradito 

Vendica pur se vuoi. 
Già. Vi sono in terra 

Alme n reei , 

Issi, Non condannar per ora « ' 

Mio ben, la sposa tua. 
Già. Scostati , fuggi . 

Tu mia sposa? Io tuo liene? E chi potrebbe 

Della strage patema ancor fumante 

Strìnger mai cpjella destra? Esser mi sembra 

Complice del tuo fallo, | 

Se IV aure che respiri anch* io respiro; 

E mi sento gelar quando ti miro: 
Issi. ( Quanto mi oosli, o padre! ) 

1 Prima di rispondere guarda Ewihome . l 
a Abbandona la mano d* Issipile e re>ln 
immobile . 
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Già. O?' e chi dice 

Che palesa il aernhiante 
L' immagiiie del cor? Creda a costei: 
La dolcessa mentita 
Di que^ sguardi fallaci 
Ven^ a mirar, i 
lisi. Perchè mi guardi, e taci? 

Già, Ti TO cercando in Tolto 

Di crudelude un segno, 
Ma ritrovar noi so. 
Tanto nel cor sepolto 
Un contumace sdegno 
'* Dissimular si pu6. 3 

SGENA XIV. 

ISSIPILE ED EUBINOME. 

/bù Udisti? oh Dio! 

Eur, Non sospirar, che perdi 

Tutto merto delT opra ; e fanno oltraggio 
Quei segni di rimorso al tuo coraggio . 5 

Issi. Dal cor delF idol mio 
Un eiTor, che m* offende. 
Si corra a dileguar. No . Prima il padre 
Dal periglio si tolga , e poi . . . Ma intanto 

1 JVÌeZ partire si firma vicino alla scena e 
^rda con meraviglia Issipile, 
a Parte, 
> Parte. 

METAS. T. II. 8 
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M* abbandona Giasone . Ah ! quel di figlia 
£ il più sacro doTer. Si pensi a questo, 
£ ai lasci agli Dei cura del resto . 

Crudo amore, oh DioI ti sento: 
Dolci affetti lusinghieri. 
Voi parlate al mesto cor. 
Deh tacete. In tal momento 
Nou divido i miei pensieri 
Fru 1* amante e M genitor. 
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SCENA I. 

Di nuoif» parte del giardino reale con fontane 
rustiche da* lati e boschetto sacro a Diana 
nel mezzo. Notte, 

EURINOME B LEARCO in disparis. 

£ur. J\}ì che per tutto io veggo 

Qualche oggetto fannio, 

Che rinfaccia a quest' ahna i ««oi furori! 

Voi, solitari orrori, 

Da', seguaci rimorBi 

Difendete il mio cor . Ditemi voi 

Che per me più non erra ìnTendicata 

L' ombra del figlio mio ; che più di Lete 
i Non sospira il tragitto, 

E che vai la sua pace il mio delitto. 
Lea. ( Ecco Issipile. Ardire. ) i 
Eur. Alcun 8^ appressa . 

I Numi ! chi giunge mai ? 
^Lea. Cara . a 

1 Esce dal bosco. 

2 Prende per la tnano Eitrinome, creden- 
dola Issipile, 
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JEur. Chi sei? Qual voce! i 

Lea, (Ah m^ ingannai . ) 

Eur, Misera me! Qual gelo 

Per le Tenebrai scorre! È ài Learco 
Quella voce che intesi. Ah dove sei? | 
Non celarti al mio sguardo : 
Spiegami il tuo ritomo : 
Parla, che vuoi? Perchè mi giri intorno? | 
Omhra diletta 

Del caro figlio esangue. 
Non chiedermi vendetta; 
VaTesti già da me. 
Qual pace mai 

E qual riposo atrai. 
Se non ti hesta il sangue 
Che si versò per te? 3 

SCENA n. 

ISSIPILE FUETTOLOSA B DSTTA. I 

/mi. Qui pria di me dorrebbe 

Esser Rodope giunta. Eccola. Amica, 4 

Vola a Giasone. Digli 

Che vive il le; che seco j 

1 Scostandosi da Learco spaventata . 
a Toma nel bosco, 

3 ya agitata per la scena cercando Ufi 

4 S* incontra in Eiuinome, e la erede^ 
dope, I 



I ATTO SECONDO 117 

I On al porto Terrò. Senti. Potrebbe 
Giason co' suoi seguaci 

Air incontro venirne, e1 noatro scampo 
Aaàcniar con. 1 

tur- Qnal trama ignota 

La fortuna mi scopre! Intendo, o figlio. 
Perchè intorno mi ^n . Io dunqpie invano 
SceUerata sarò? Vi^ il tiranno? 
Ah non fia ver; che tutto 
Io pexdeiei della mia colpa il firutt*. a 

I SCENA m. 

ISSIPILE E LEARCO. 

pi. Ecco le sacre piante, ove si cela 
' L'amato genitore. Al primo arrivo 
L'ombra, il timor, V impaciente brama 

I I mira passi confuse . Or non m'inganno . 
Padre, signor, t'a£&etta., 

k. (E pur la voca 3 

Qaesta delFidol mio. Coraggio. Oh Dei! 

Palpita il cor mentre m' appresso a lei . ) 
ni. Vieni. Dove t' aggiri? I passi ascolto , 

£ trovarti non so. Fra questo orrore 

Fané... Pur t'incontrai. 4 

I » Fa verso il bòsco, 

ì* Parte Juriosa, 

^^ Uscendo dal bosco. 

1 4 incontra Learco e lo prende per mano» 
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Lea. ( M' aMwti , Apiorr . ) 

Issi. Tu tremi, o padre? Ab non temer: (Giasone 

Ci assicura k foga . Ei, non ha moUo, 

Giunse al porto di Lenno . 
Lea. (Abimè, che ascolto 1) 

Issi. Gii- da lungi rimiro 

Lo splendor delle &ci . 
Lea. ( Io aon perduto . ) 

Issi. E d^ ascoltar già parmi 

Le voci del mio ben. 
Lea. (Tomo a celarmi.) i 

Issi. Dove Tai? Perchè fuggi? Oh come mai 

Gli animi più virili 

La sventura avvilisce! 

SCENA IV. 
EURINOME, B SEGO baccanti bd amazzoni 

CON FACI ACCESE ED ASMI, E DETTI. 

Eur. Olà cingete, 

Compagne, il bosco intomo, ed ogni uscita 

Del giardino reale. 
Issi. (Ahi fu presago 

Di Toanteil timor.) 
Eur. Scoperta sei. 

Palesa il padre . 
Issi. (Ah m' assistete, o Dei ! ) 

Misi chiede un estinto? 
Eur, Eh di menzogne 

1 Toma al bosco, \ 
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Or più tempo non è. V^è chi t'intese 
Chiamarlo a nome e ragionar con lui. 

.W. Pur troppo è ver. L'immagine funesta 
Sempre mi sta su gli occhi ; in ogni loco 
Segue la fuga mia ; mi chiama ingrata ; 
Mi sgrida, mi rinfaccia 
Che vide per mia colpa il giorno estremo . 

Eur. (Io gelo, e so che finge .) 

Issi. (Io fingo, e tremo.) 

Eur. Eh gP inganni son vani. 

Issi. Oh Dio! Noi vedi, 

Eurinome, tu stessa? Osserva il ciglio 
Tumido di furor, molle del pianto. 
Che s' esprime dal cor quando s' adira . 
Il bianco crin rimira > 
Che di tiepido sangue ancor stillante 
Gli ricade sul volto. Odi gli accenti : 
Vedi gli atti sdegnosi. Ombra infelice, 
Son punita abbastanza. Ascondi, ascondi 
La face, oh Dio! caliginosa e nera, 
E i (lagelli d' Aletto e di Megera . 

Ew. IVlisera principessa! Io sento in seno 
Pietà per te. 

Issi. (Si commovesse almeno.) 

Eur. L' orror di queste piante 

E di larve importune infausto nido: 
Ardetele, o compagne. In un istante 
Vada in cenere il bosco. 

Issi. Ah noi fermate. 

Alla Dea delle selve 
Sacre son quelle^ gitante. 
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Eur. Eh non si ascolti . 

Issi, Dunque neppur gli Dei dal tuo fìirure , 

Empia, aaran sicuri? H reo comando 

Vi sarà dii eseguisca? 
£ur. Incauta, oh come 

Tradisci il tuo segreto! Ecco la selva, 

Dove ascoso è Toante. Andate, amiche. 

Traetelo al suppliaio. i 
Issi. Àhimel Sentite. 

Misera! die farò? Numi del cielo, 

Eurìnome, pietà. 
Eur, Del figlio mio 

Non l'ebbe il padre tuo. 
Issi, Se tanto sei 

Avida di vendetta, aprimi il seno; 

Feriscimi per lui. Supplice, umile 

Eccomi a' piedi tuoi, a 
Eur, (Sento a ipiel pianto 

Lo sdegno intiepidir.) 
Issi, Placati, o cambia^ 

Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 

Di più sacro per noi la terra e il cielo, 

Per le ceneri istesse 

Del tuo caro Learco . . . 
Eur, Ah ! questo nome 

Rinnova il mio furor . Mora il tiranno, 3 

E mora di mia man . Non son contenta 

1 Entrano le Amazzoni nel bosco di Diana . 
a S* ingìnoccìùa . 
3 Snuda la spada. 



I ATTO SECONDO 121 

f Finché elei sangue suo fatto veimiglio 
Quest'acciaro non veggo . 1 

Lea. Ah madre! 

Eur. Ah figlio! 

/mi. Che aTTenne! io son di sasso, a 

SCENA V. 

RODOPE E DBTTt. 

Rod. (Dà! Learco in catene? 

Come saltalo mai? Finger conviene.) 
Eur. Sei ptlr tu? Son pur io? 
Lea. Cosi noi fossi» 

Per Borerchia pietà madre crudele. 
Eur. Misera me! V uccido 

Dunque per Tendicarti? Ab! torni in vita 

Per farmi rea della tila morte. Oh quanto 

Quanto, figlio, mi costà 

Di questi amari amplessi 

L'inumano piaceri 
Rod. Compagne, il reo 

Ad un tronco s'annodi, e segno sia 

Alle nostre saette. 3 

1 Crede incontrar Toanie , ma neWaUo di 
rivoltarsi incontrandosi in Learco, che vien con- 
dotto dalle Amaizord fuori del bosco, resta 
immoìdle e le cade la spada di mano, 

a S'alza. 

3 Le Amazzoni legano Learco ad un trónco. 
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Eur. Ah no, crucleU . . . 

Rod. Eurinome si tragga 

A forza altrove , onde non turhi V opra 
Il materno dolor . 
Issi. ', Misera madre! 

Eur. Pietà, Rodope. 
Rod. E vuoi 

L' istesse leggi tue porre in obblio? 
Eur. Issipile pietà. 
Issi. Che far posa' io? 

Rod. S* affretti la sua morte. 

Se il partir differisce anche un momento . 
Eur, Oh tormento maggior d* ogni tormento! 
Ahi che nel dirti addio 
Mi sento il cor dividere. 
Parte del sangue mio, 
Viscere del mio sen . 
Soffri da chi t'uccide, 

Soffri gli estremi amplessi. 

Cosi morir potessi 

Nelle tue braccia almen. i 

SCENA VI. 

ISSIPILE, RODOPE , e LEARCO. 

Lea. Vedi nella mia sorte 

I funesti trofei di tua bellezza, 

1 Parte t ma restano le Baccanti e le A- 
matzoni . 



ATTO SECONDO laS 

Issìpìle cnitleìe. Al duro passo 
Giungo per troppo amarti. 
Issi. D fabbro sei 

Tu della tua sventura . 
Lea. Era già scritta 

Ne' Tolumi del fato allor ch'io nacqui. 
/m. Infelice momento in cui ti piacqui f 
NelT istante sfortunato 

CV a' tuoi sguardi io parvi bella. 
Lo splendor d* iniqua steUa 
Funestava i rai del ciel. 
P' un amor ti disperato 

L' odio stesso è men crudel . i 

SCENA VII. 

RODOPEeLEARCO. 

Rod. Compagne, in questo loco 

A Nemesi men graU 

La vittima sarà: puliblico sia 

E sia solenne il sacrifizio . Andate . 

In faccia al popol tutto 

L'ara sMnnaki, e se le aduni intomo 

La schiera vincitrice. Io resto intanto 

In custodia del reo. 2 
Lea. Cosi tiranna 

Roclope non credei. 

1 Parte. 

a Partano le Baecanii e le AnMZtoni. 
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Rod. Conosci f ingrato. 

Meglio la mia pietà. Finsi rigore 
Per deluder V insano 
Femminile furor. 
Lea. Se dici il vero, 

Disponi del cor mio. 
Mod. Da te non Immo 

Un pattuito amor. 
Lea, Forse non credi 

I miei detti veraci P 
Giuro agli Dei... 
Rod, Taci, LearcOt taci. 

Non Toglio che*l mio dono 
Ti costi uno spergiuro. Ecco ti rendo 
E libertade e vita . i 
Lea. Ma della tua pietà qual premio avrai f 
Rod. Già premiata son io , ma tu noi sai. 
Tu non sai òhe bel contento 
Sia quel dire: Ofifesa sono; 
Lo rammento, ti perdono, 
E mi posso vendicar; 
E mirar frattanto afBitto 

L'ofiensor vermiglio in vdto , 
Che pensando al suo delitto 
Non ardisce £ivellar. a 



1 Lo scioglie» 
a Parte. 
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SCENA vni. 

LE ARCO. 

Dal tuo letargo antico 
Se destar non ti sai, perchè ti scuoti » 
Languida mia TÌitù? Che Tuoi con questi 
Rimorsi inefficaci ? O regna, o serri . 
Io non ti soglio in seno 
Che vinta affatto , o rincitrìoe appieno . 
Affetti, non turbate 

La pace all'alma mia; 

Sia Tostra scelta, o sia 

L'oprar necessità. 
Perchè rei vi credete, 

Se liberi non siete? 

Perchè non -vi cangiate « 

Se avete libertà? 1 

SCENA IX. 

Campagna a vista del mare , sparsa di tende 
militari. Sole che spunta, 

GUSONE. 

Fra dubbi penosi 
Confuso , ravvolto , 
Risolver non osi. 
Mio povero cor . 

1 Parte. 
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Adori quel volto. 
Detesti quel!' alma , 
E perdi la calma 
Fra r odio e V amor. 

£ sarà Ter che tanto 

Inganni nn Tolto? Oh deUe fiere i* 

Issipilepiù fiera! Ai boschi ircani 

Accresceresti un nnOTO 

Pregio di crudeltà . Là non s' annida 

Tigre si rea che il genitore uccida . 

E fra me la difendo! e iuTento ancora 

Scuse alla mia dimorai II proprio inganno 

Confessar non vorresti , 

Orgoglioso mio cor. Degna d* amore 

Giudicasti ^ostei , 

£ ancor difendi il tuo giudizio in lei . 

Ma nasce il giorno: e voi, i 

Stanchi di vaneggiar, valiate ancora. 

Languidi spirti miei ; però vi sento 

Con tumulto più lento 

Confondervi nel sen . S' aggrava il ciglio, 

£ le fiere vicende 

De' molesti pensier V alma sospende, a 

SCENA X. 
GIASONE CHE DORME, POI LEARCO. 
Lea. Abbastanza finora 

1 Siede aopra un sasso . 
a S* addormenta* 
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MaWagìo io fili . Dì yariar costume 
Dopo tanti perìgli 

Ormai tempo sana . Son stanco alfine 
Di tremar sempre al precipìzio appresso, 
D' ammirar gli altri, e d'abborrìr me stesso. 
Ma che "veggo! Il nTale 
Dorme colà . Felice te! Nascesti 
Sotto un astro benigno. A te si serba 
La bella mia nemica : io disperato 
Pianger dovrò. Fra gli amorosi amplessi 
Tu rìderai di me; né poca parte 
Fia delle gioie tue la mia sventura. 
Oh immagine crudele 
Che mi lacera il cor! No: non si lasci 
La ifita a chi m'uccide. 1 ^ 
Mori ... a Che fo? Son questi 
Que' sensi generosi onde poc'ansi 
Riprendeva me stesso? 3 

SCENA XI. 

ISSIPILE,L£ARCOe GIASONE CHE dorme. 

Issi. II genitore 

Dove mai troverò ? Forse . . . Learco! 
Perchè stringe quel ferro? 



1 Impugna uno siile . 
a F'uoljerirlo e si piente . 
S Resta pensoso . 
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l^a. Ignota al mondo i 

Sarà queste virtù. S'io non T uccido. 

Perdo la mia vendette. 

Né gloria acquisto . Eh mi sarehlie un giorno 

Tormentosa memoria 

Queste pietà che inopportuna usai. 

Si vihrì il colpo . a 
IssL Ah tradilor, che fai? 5 

Lea. Lasdami. 

Issi. Non sperarlo , 

Lea, Il ferro io cedo, 

Se meco vieni . 
Issi. Un fulmine di Giove 

MMnoenerisca pria. 
Lea. Dunque per lui 

Non aspeftar pietà. 4 
/,«. Vedi eh' io desio 

Lo sposo, e sei perduto . 
Lea. Ah taci! Io parto. 

Issi. No . La man disarmata 

M' abbandoni V acciaro . 
Lea. Eccolo, ingrata. 5 

Prence, tradito sei. 6 

1 Fra se. 

a S* incammina in atto ài ferire , 

3 Trattenendogli il braccio , 

4 Tenta Uberare il braccio . 

5 Learco pensa un momento , e poi laseia 
lo stile in mano <f Issipile . 

6 Scuote Giasone e fogge . 
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Issi. Fenna . 1 

SCENA XII. 

GUSONE ED ISSIPILE. 

Già. Chi ni tradisce ? Eterni Deil 

Issi. SpOflO. 

Già. Ah barbara donna , 

Io che ti fedi mai ? Di qual delitto 

Mi Tonresti punir ? L* aterti amata 

Merita un gran castigo , 

Ma non da te . D^ abitatori il mondo, 

Empia , spogliar yorresli 9 

Perchè al tuo fello un testimon non resti . 
Issi. Può radunar la sorte 

Più sventure per mei Signor, t'inganni: 

Io non venni a svenarti . 
Già. E quell' acciaro , 

E quel volto smarrito, e quellv voce, 

Che tua non fu, che mi destò dal sonno , 

Non ti convince assai? 
Issi. Altri tentò svenarti : io ti salvai. 
Già. Si , veramente ho grandi 

Prove di tua pietà. Chi uccise m (xidre, 

Custodirà lo sposo . 

1 Giasone sì sveglia , 5' alza con impeto, e 
neir aito di vohre snudar la spati r 5' avvede 
<f Issipile che tiene impugnalo lo stile, e resta 
sorpreso . 

METAS. T» II. 9 
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Jssl, lo non T uccisi . 

Già . Ma se 'l luo labbro . . . 
Issi^ Il labliro 

Fu forzato a mentir . 
Ola. Se il re Irafillo 

Nella reggia vicVio. 
Issi. Veder ti parve. 

Ma non vedesti il re. 
Qia. Dunque Toante 

Additami àov' è . 
Issi. Ne cerco invano. 

Già. Perfida, e crederesti 

Così stollo Giasone? Anche il disprezzo 
Aggiungi al tradimento! Il tuo delitto 
Mi palesi tu stessa, ognun V afferma, 
Testimonio io ne sono; cjd or pretendi 
Innocente apparir? Mi desto, e trovo 
Te confusa ed armata , 
Pronta a ferirmi -, e assicurar mi vuoi 
Che per difesa mia mi vegli accanto? 
Tessaglia non produce 
Gli abitatorì suoi semplici tanto. 
Isxi. Vedrai ... 

Già. Vidi abbasUnza. 

Isv. Né vuoi . . . 
Già. Ne voglio udirli . 

Issi. E credi ... 

Già. E credo 

Che son reo se t'ascolto. 
Issi. Dunque. . . 
Già. Parti. 
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Issi. E r amore ? 

Già. Con roesor lo rammento. 

Issi. £ sono . . . 

Già. E 8«t 

Oggetto di spavento agli occhi miei . 

Issi. Ah Furie abitatrid 
Di quest' orride sponde,, intendo, intendo: 
V innocenza è delitto. E poco il sangue 
Di cui miro Termiglio il suol natio: 
Saziatevi una volta, eccovi il mio. i 

Già. Fermati. 9 

Issi. Che pretendi? 

Chi la mia morte a trattener ti muove? 

Già. Morì, se vuoi morir, ma morì altrove. 5 

Issi. Almen . . . 

Già. Lasciami in pace. 

Issi. Ascoltami . 

Già. Non voglio. 

Issi. Uccidimi. 

Già, Non posso. 

Issi. ^ Un guardo solo. 

Già, E delitto il mirarti. 

Issi. Idol mio, caro sposo. 

Già. \ O prto, o parti. 

Issi. Parto, se vuoi cosi; 

Ma questa crudeltà 
Forse ti costerà 

1 Vuol ferirsi. 

2 ha trattiene. 

3 Le toglie e getta lo itile . 
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Qualche sospiro* 
Gonosoeni V enor; 
Ma il tardo tuo dolor 
RÌAtoro non sarà 
Del mio marito . i 

SGENA XUL 

GIASONE, POI TOANTE. 

Già. Parti : lode agli Dei. 

Vi seduoea quel pianto. 

Durando andàe un momento, affetti miei . 

Iiunge da questo cielo 

Vadasi omai. La lontananaa estingua 

Un Tergognoso amor. 
Tofl. Principe, amico. 

Già. Signori M* inganno, o sei 

Tu di Lenno il regnante? 
Toa. Aknen lo fui . 

Già. Sott fuor di me. Gome risorgi? Estinto 

Neil' albergo real ti TÌdi io stesso: 

O sognava in qud punto , o sogno adesso . 
Toa. Vedesti un infelice 

Awoho in regie spoglie ; e quel sembiante 

Poco dal meo diverso 

Altri ingannò. Questa pietosa irode 

Issipile iuTentò per mia difesa. 
Già. Ah di tutto innocente 



^i^ Parte. 
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Dunque è la spofla mia! Toante, or ora 
Ritomo a te. 1 
7oa. Perchè mi lasci F 

Già, Io TogUo 

Raggiungere il mio ben. Saprai^ saprai 

Quanto ingiusto F offesi, a 
Toa. Odi, che fai? 

&e femminili schiere. 

Cui Y evento felice orgoglio accresce, 

Scorron per ogni loco; e se t' inoltri 

Con senta seguaci. 

Né il tuo sangue risparmi. 

Né difèndi la sposa . 
Già. All' armi, all' armi. 5 

Destatevi, sorgete, 

Seguitemi, o compagni. 
Toa, A' Tostri passi 

Io serrilo di scorta. 
Già. Ah no. Saresti 

Impaccio, e non difesa. In mezzo all' ira 

Io tremerei per te. Compagni, oh Dio! 

Troncate le dimore. 4 

Oh spo»! Oh ainicoi Oh teneresze! Oh amorsl 
Io ti lascio; e questo addio 
Se sia P ultimo non so: 



1 In atto di partire ccnjretla, 
a Come MOpra . 

3 Veno le tende, 

4 Con impazienza efreUa, 
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Tornerò coli' idol mio, 
O mal più non tornerò . i 

SCENA XIV. 

TOANTE. 

No, restar non vogl'io 

D' Isaipile al periglio 

Placido spettator. L'amor di padre 

Alle tremule membra 

Vigore accrescerà. Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In difésa de' figli: altrui minaccia. 

Depone il suo timore, 

£ ristessa viltà cangia in valore. 
Tortora che sorprende 
Chi le rapisce il nido, 
Di queir ardir s'accende 
Che mai non ehbe in sen. 
Col rostro e con P artiglio 
Se non difende i) figlio , 
L'insidiator molesta 
Con le querele almen . 



1 Giasone parie seguito dagli Argonauti che 
nel tempo dell* aria si vedono uscir dalle ten- 
de e radunarsi. 
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SCENA I. 

hiogo rimoto Jra la città e la marina ,^ adomo 
di cipressi e di monumenti degli a n Ut hi re 
di henno . 

LEARCO CON DUE PIRATI SUOI SEGUACI, 

POI TOANTE. 



o. 



Lea. V^gni nostra speranza 

Fu vana, amici. Alle più Ixrlle imprese 

La fortuna si oppone. Andate; e sia 

Ciascun pronto a partir, i Ma veggo, o parmi?... 

&, Toaote s'appressa: e solo ei viene 

Per queste vie romite. 

Faociam T ultima prova. Amici, udite . a 
Tua. Nelle tessale tende 

Restar dovrei, ma voi noi tollerate, 

Affetti JmpaxTenti . 
Lea, Udiste? Andate. 3 

Toa. Sollecito, du1)]>iosu 

i Pattano i pirati. 

a Tornano i pirati^ a^ quali , tratti in di- 
ipurie , Lea reo parla in %'orc snnin.essa . 
5 yl'' pirati che partono. 



i36 ISSIPILE 

Palpito, non ho pace. Ogni momento 
Qualche nunzio funesto 
Temo ascoltar. Per (juesta 
Più solitaria parte 
Alla reggia n'andrò, i 
I-ca. (Learco, all' arte.) 

Signor, soffri al tuo piede 2 
II vassallo più reo . . . 
Toa. Tu vivi! Oh Numi! 

Sei Learco, noi sei? 
I-ea. Learco io sono. 

Toa. Che pretendi da me? 
^f^' Morte, o perdono. 

Toa. Traditor, non offrirti 

Al mio sguardo mei più. 3 
Lca,^ Sentimi, e poi 4 

Discacciami, se vuoi. 
Toa, Non sai qual pena, 

Perfido, a te si serha in questo lido? 
Lea. La morte io meritai, 
Signor, quando tentai 
Issipile rapir. Ma se non trova 
PietÀ nel mio regnante 
Un giovanile errore 
Che persuase amore. 
Che il rimorso punì , si mora almQio 

i In atto di partire. 

a Se gV inginocchia innanzi, 

5 In atto di partire. 

/^ S* alza e Io iiegue. 
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Nel paterno terreno. Un liutro intero. 

Sempre in dima straniero. 

Ramingo, pellegrino, 

Sdierzo di reo destino. 

Vivo in odio alle stelle , in odio al mondo ; 

E, quel che più m'afiÌEinna, 

Vìto in odio al mio re . Grave a me stesso 

La stanchezza mi rende, 

£'1 tedio di sofiBrir. De' mali mìei 

D più grande è la TÌta; e chi dal seno 

lio spirto mi diyide, 

E pietoso con me, quando m'uccide. 
Toa. (Quel disperato affanno 

Scema V oiror della sua colpa antica . ) 
Lea. (Quanto tarda a venir la schiera amica!) 1 
Toa. Da' tuoi disastri impara 

A rispettar, Learco, 

In avvenir la maestà del trono. 

Riconsolati, e vivi. Io ti i)erdono. a 
Lea. Ah signor, tu mi lasci 

Duhhioflo ancor, se un più sicuro pegno 

Non ho di tua pietà . 
Toa. Dopo il perdono 

Che di più posso darti? 
Lea. La tua destra real. 
Toa. Prendila e parti. 



1 Impaziente verso la scena . 
a In aito di partire. 
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Lea. O de' Numi clementi i 

Pietoso imilator, questo momento , 

Di tutti mi ristora 

Gli affanni che passai. (Ne giunge ancora!) 

E dubbioso e tremante 

Eccomi alle tue piante... E in umil atto...% 
Toa, Qual gente ne circonda! i 

Lea, Il colpo è fatto. 5 \ 

Cedimi quella spada . 4 
Toa. A chi ragioni ? ^ 

Lea. Parlo con te . 
Toa. Meco favelli? Oh Dei! 

Come . . . 
Lea. Non più : mio prigionier tu sei . 

Toa. Qual nera frode! 
Lea. Alfine 

Cadesti ne' miei lacci . Arbitro io sono 

De* giorni tuoi: soffrilo in pace. Il mondo 

Varia cosi le sue vicende, e sempre 

All' evento felice il reo succedei 

Or tocca a le di domandar mercede . 
Toa. Scellerato! 

1 Va allungando queste parole per dar 
tempo che giungano i compagni . 

2 Mentre vuole inginocchiarsi e prender la 
mano al re , escono i corsari armati che cir- 
condano Toante. 

5 Lascia la mano di Toante, sorge ed ab- 
bandona V (iffettnta umiltà da lui finta sinora. 
4 A Toante. 
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Lea, Toante, 

Cambia linguaggio. Un gi-aude esempio avesti 

Di prudenza da me. Supplice, umile 

Parlai finora . È V adattarsi al tempo 

Necessaria virtù. Pendon quelF armi 

Dal mio cenno; e poss' io... 
Toa, Che puoi tu farmi ? 

Puoi togKermi Y avanzo 

D' una vita cadente. 

Che mi rese molesta 

Degli anni il peso e degli aiTannl miei . 
Lea, Anch'io dissi cosi, ma noi credei. 
Toa, V è però gran distanza 

Dal mio core al tuo cor. 
Lea, Fole son ^pieste. 

Ogni animai che vive, 

Ama di conservaisi. Arte, che inganna 

Solo il credulo volgo, è la fermezza I 

Che affettano gli eroi ne' casi estremi. 

10 ti leggo nell' alma, e so che tremi . i 
Toa, Tremerei , se credessi 

D'esser simile a te; che avrei su gli occhi j 

L' orxor di mille colpe , e mi parrebbe 

Sempre ascoltar che mi stridesse intorno j 

11 fulmine di Giove, | 
Punitor de' malvagi. j 

Lea. A questo segno 

Non è r ira celeste j 

Terrìbile per me. , 

Toa, Fole son (pieste . 

Tranquillo esser non puoi . 



i4o ISSIPILE 

So che nasce con noi 
V amor della TÌrtù . Quando non basta 
Ad eTÌtar le colpe. 

Basta almeno a punirle. E un don del cielo 
Che diventa castigo 

Per chi ne abusa. Il più crudel tormento 
Ch'hanno i malvagi, è il conservar nel core» 
Ancora a lor dispetto» 
L' idea del giusto, e dell' onesto i semi. 
Io ti leggo neir alma, e so che tremi. 
Lea, Questo de' cori umani 
Saggio cottoscitor traete, amici. 
Prigioniero alle navi. £ tu deponi 
Quell'inutile acciaro, i 
Toa, Prendilo, traditor. a 
Lea. Dovresti ormai 

Quest' orgoglio real porre in ohblio: 
Toante è il vinto; il vindtor aon io. 
Toa. Guardami prima in volto. 

Anima vile, e poi 
Giudica pur di noi 
Il vineitor qual è . 
Tu, libero e &ciolto. 
Sei di pallor dipinto : 
Io, di catene avvinto. 
Sento pietà di te. 3 



1 A Toante. 

a Getta la spada. 

5 Parte fra i pirati. 
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SCENA n. 
LEARGO, POI RODOPE . 

Lea. E par quei regio aspetto. 

Quel parlar geneioao ... Eh non si penò 

Che al piacer d* un aapiiato 

Che paò fiumi felice. 
Rod, Oh Dio! Learco. 1 

Lea, Qua! è del tao tparento, 

Rodope, la cagìon? 
Rod. Quindi non lunge 

Stuol di gente straniera al mar conduce 

Toante prigioniero. Ah, se ti resta 

Qualche scintilla in seno 

Di virtù, di valore, ecco il momento 

Di fame prora . Ogni delitto antico 

Puoi cancellar, se vuoi. Puoi del tuo nome 

La memoria eternar. 
Lea. Gran sorte! E come? 

Rod. Va, comhatli, procura 

Di liberar Toante. 0£&i la vita 

A prò del tuo monarca. O vinci, o mori . 

Emendi un atto grande 

Ogni fallo passato, 

E mi tolga il rossor d' averti amato. 
Lea. Generoso è il consigi jo; e per mercede 

Merita un disinganno. È mìo comando 

1 Spaventata. 
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Di Toante T arresto. Alla superba 

Issipile ne reca 

La novella, se vuoi . Dille che meno 

I deboli nemici 

S^ avTesxi a diaprezzar. Basta si poco 
Per nuocere ad altrui, che in omil sorte. 
Che oppresso ancora , ogni nemioa è forte . 
Dille che in me payenti 
Un disperato amor; 
Dille che si rammenti 
Quanto mi diaprezsò. 
E se per queste offese 
Mi dìiama traditor, 
Dille che tal mi rese 
Quando m' innamorò, i 

SCENA in. 

RODOPE, POI ISSIPILE, 

Rod. E tanta si ritrora 

Malvagità fra noi? Misera figlia! 
Principessa infelice! A tal novella 
Qua! diverrai! 

Issi. Son terminati , amica , 

Tutti gli affanni nostri . E stanco il cielo 
Di tormentarne piìi. Vinse di Lenno 
Le fiere abitatrici 

II mio sposo fedel . Palese a lui 

I Parie. 



ATTO TERZO 143 

È V innocenza mìa. Sicuro il padre, 
Noi vincitrici, ogni discordia tace: 
Tutto è amor, tutto è fede, e tutto è pace. 

Rod. Ma Toante però . . . 

Issi. Toante aspetta 

Nelle tessale tende 
Di Giasone il ritomo. 

Rod. Ah fosse vero! 

Issi. Perchè? parla . 

Rod. Toante è prigioniero. 

Issi. £ di chi? 

Rod. Di Learco . 

Issi. Onde il sapesti ? 

Rod. Fra' seguaci delP empio 
Avvinto P incontrai . 

Issi. Ma quali sono 

Di Learco i seguaci? > 

Rod. Gente simile a lui. 

Issi. Numi del cielo, 

A che mai di funesto 
Mi volete serbar? Che giorno è questo! 

SCENA IV. 

GIASONE CON Argonauti e dette. 

Già. Issipile , mio ])en , qual nuovo affanno 

Oscura i lumi tuoi? 
Issi. Sposo adorato, 

Opportuno giungesti. Ah! puoi tu solo 
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Consolarmi, se vuoi. Corri . . . Difendi . . . 

Abbi pietà di me. 
Già. Spiegati. Ancora 

Intenderti non so. 
Issi. Toante ... Il padre . . . 

Learoo ... Ah mi confondo . 
Eod. Al mar conduce 

Il traditor Learco 

Incatenato il re. 
Già. L' istesso è forse . . . 

Issi. Sì, quel Learco istesso 

Che te dai sonno oppresso 

Svenar tentò; ma trattenuto, almeno 

Funestar co' sospetti 

Volle la nostra pace . 
Già. Anima rea ! 

Issi. Principe generoso , ecco un* impresa 

Degna di te. Tu conservar mi puoi 

Il caro genitor. Perdi la sposa 

Se lui non salvi. È ad un sol filo unita 

La vita di Toante e la mìa vita . 
Già. Lasciami il peso, o cara, 

Di punire il fellon . Ma tu rasciuga 

Le lagrime dolenti . Al mìo coraggio 

E troppo gran periglio 

n vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci , che regnate 
Su gli affetti del mìo cor. 
Non piangete, se volete 
Cli' io conservi il mio valor.. 
Tal pietà se in me destate 
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Con quel tenero Jolor, 
Non m' avanza più coslansa 
Per TWtirmi di rigor, i 

SCENA V. 

RODOPE EO ISSIPILE. 

Rod. Ma troppo, o principessa, 
T abbandoni al dolor. Sempre la $ortf 
Non ti sarà severa: 
Di Giasone al valor fidati e spera. 
Is$i, Cb' io speri ? Ma come? 

Se nacqui alle pene, 
Se un^ ombra di Itene 
Non vidi finor? 
Ognor doppio affanno 
Mi trovo nel petto : 
V* è quello cbe provo, 
'Vèr altro cbe aspetto; 
E al pari del danno 
Mi affli^ il timor. 9 



1 Parte, 
a Parte . 

METAS. T. II. 



146 ISSIPILE 

SCENA VI. 
RODOPE ED EUWNOME, 

Eod. Io mi perdo in si grande j 

Numero di sventure, 
fu/*. il figlio mio, 

Rodope, dorè andò? 
Jtod. Pensa, inumana, 

Pensa a te stessa. Al vìncitor t* ascondi 
Se t' è cara la vita. 
JEw, Io non la cuxo. 

Se non trovo Learco. 
Hod, Un nome obhlia 

Gh' odio è del mondo, e tua vergogna e mi^t , 
£ur. Tanto sdegno perchè ? Tu lo salvasti . . . 
Kod. E ne sento dolor. 
j^w. Spero che sia 

Simulata quest' ira. Un' altra volta 
Dicesti ancor che lo bramavi oppresso, 
E r adoravi allor. 
fipd. Ma P odio adesso. 

Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa. 
Perchè vicino a quella 
La serpe ritrovò : 
Né il voi mai più raccoglie 
L' auge! tra quelle foglie « 
Pove invischiò le piume, 
£ appena si salyò. i 
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SCENA vn. 

EUWNOME. 

Ah che cercando il figlio, 
Me stessa perderò. Ma che mi giova 
Sema lui questa Tita? È reo Learco, 
fco so, ma F amo; ed i delitti suoi 
M'iuTolano il riposo, 
Ma non V amor. Più cresce V odio altrui. 
Più mi sento per lui 
Tutto il sangue gelar di vena in vena. 
Giusti Dei, 1* esser madre è premio, o pena f 
È maggiore d' ogni altro dolore 

Queil' affetto che insana mi rende ; 

Né V intende chi madre non «. 
Il periglio d' un misero figlio 

Ho si yivo neir anima impresso, 

Che per esso mi scordo di me. 1 



1 Parie* 
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SCENA Vili. 

Lido del mare con navi di Learco, e ponte 
per cui si ascende ad una di esse . Da un 
lato rovine del tempio di Venere, dalP al- 
tro avanzi cT un antico porto di JLenno . ' 

GIASONE CON SEGUITO D* ARGorfADTi, ISSI- 
PILE, RODOPE. LEARCO E TOANTE 

IN UNA DELLE NAVI . 

Già. lasipile, respira : 

Giangemmo il traditor. Compagni, in quelli 

Insidiosi legni 

Secondate i miei passi . Io chiedo a voi 

Furoie e crudeltà. S' ardau le vele. 

Si sommergan le navi. Orrida aia 

A tal segno la strage 

Che appaia all'altrui ciglio 

Di quel perfido sangue il mar vermiglio^ l 
Lea, Si , ma quel di Toaute 

Si cominci a yersar. 
Issi. Fermali . 

Rad. Indegno! 

Già. Qual furor ti trasporta? 
Issi. Padre...Spo80...Learco...0h Dei I son morta. 

1 Learco comparisce sulla poppa della na- 
ve, tenendo con la sinistra per un braccio V in- 
catenato Toante , ed impugnando uno stile nel- 
la destra sollevata ih alto di ferirlo . 
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Lea, I»ipile, che gioy« 

L' afHìggersi così? Della sua riu 

Arbitra sei . Su questa rune ascendi 

Sposa a Learco. Il mio costanle amore 

Premtt la figlia; eM genitor non muctre* 
Issi. Che ascolto, o sposo! 
dia. E proferire ardisci 

n plto soelleratOf anima rea? 

Ahi rafirenar non posso 

D mio giusto furor. 1 
isn. Pietà, Gtaione. « 

L' empio trafigge il padre, 

Se tenti d* assalirlo . 
da. Ah! eh' io mi sento 

Tutte le ftoie ia sen. 
Lea. Vedi, o Toante, 

Quella tenera figlia 

Come corre a saharti. I suoi dispresai 

Paghi il tuo sangue: ho tollerato assai. 5 
Issi, Eccomi, non ferir. 4 
Taa. Figlia, che fair 

Potesti a questo segno 5 

Scordarli di te stessa? Ah non credea 

Che Issipile doTCsse 

Farmi arrossir. D*un talamo reale 

1 In atto di mudar la spada . 
9 Trattenendolo: 

3 In atto di ferire. 

4 S* qffretta verso la nai^e , 

5 Issipile si /erma. 
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All' onor, non al Ietto 

D* un infame pinta io t' educai; 

E dÌTenir tu Tuoi 

Madre di scellerati e non d' eroi? 
Issi. Dunque un* altra m* addita 

Miglior y'ìB di salvarti* 
Tha. Eccola. InUtto 

Custodisci 1* onor del sangue mia. I 

Non pensar che d' un padre | 

Già ti costi la vita; o te ne renda 

Più gelosa custode un tal pensiero. 

Col tuo sposo fedele 

Vìtì e regna per me. Se a voi s' aociesoe 

La vita die m' aTansa, 

Alikastanza regnai, tìssì aUnstanMi* 
Fod. Oh fortel i 

Già, Oh generoso 1 

Isti, E non ti muoire 

Tanta TÌrtù, Learoo? 
Lea. Ànsi m' irrita. 

Issi, Dunque? 

Liea, Vieni, o l' uccido. 

Issi. Ah ! questo pianto 

Ti faccia impietosir. Del mio rifiuto 

Ti Tendicasti assai. BasU, Learoo, 

Basta cosi. Non sei contento ancora? 

Vuoi Tcdermi al tuo piede 

Miserabile oggetto in questo Udo? 

Eccomi a' piedi tuoi, i 

1 S*in§inoeehia, 
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Ltà, Vieni j o l' uccido * 

Issi, Sì, verrò, traditor: Terrò; ma «pianto 
D' orribile ha V inferni^ i 
Meco -verrà. Delle ahborrìte noxze 
Fia pronuba Megera, auspice Aletto* 
Io delle Furie tutte. 
Io sarò la peggior. Verrò; ma solo 
Per strapparti dal seno^ 
Mastro di crudeltà, ({uel core infido* 
Scellerato, verrò . 
Lea. Vieni, o V uccido, a 

IssL Eccomi, non ferir. 3 

Numi, pietà non Ve? 
Ricordati di me. 4 
Morir mi sento. 
Ha ben di £^ò il cor 
Chi senza lagrìmar 
Ha forza di mirar 
Questo tormento. 5 
Già. Sposa, cosi mi lasci? Empio! Vorrei . .• 
Fremo . . . Non ho consiglio. 



1 S* alza farina, 

a Con isdegno in atto di ferire. 

3 A Lear co . 

4 A Giasone. 

5 Issipile piangendo s* incammina Icntamen^ 
^e alla nave^ e va rivolgendosi a riguardar con 
^nerezza Giasone. 
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Barbari Dei ! . . . i 

SCENA ULTIMA. 

EURINOMEedetti. 

Eur, Pur ti ritroTOy o figlio. 

Lea. Salvati, o madre. 

Già. Ah scellerata! A caso 2 

Qui non giungesti. Issipile, V arresta. 
Guardami , traditor . 3 Libero appieno 
Rendi Toante> la tua madre io tfveno. 4 

Lea, Come! 

Eur, Che fu? 

Rod. Qaal can^mento! 

Lea. In lei 

Non punire i miei falli. Il tuo nemico 
Son io, Giasone. 

Già. U mio furor non lascia 

Luogo a consiglio. E mi^o nemico ognuno 
Che te non ahborrìsce. È rea costei 
Di mille colpe; e se d* ogni altra ancora 
Fosse innocente, io non avrei rossore 

1 Mentre Giasone va tmaniatido per la sce- 
na, esce fietlolosa Eurinome. 
a Trattiene Eurinome, 

3 yi Lear co. 

4 Issipile si ferma a mezzo il ponte, e Gia- 
sone, impugnando uno stile , minaccia di Jerirt 
Eurinome . 
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D* averle ingiustamente il sen trafitto. 
L* easer madre a Learco è un gran deli Ilo. 
Rod. Confuso è V empio. 
Issi, Eterni Dei , prestale 

Adesèo il vostro aiuto! 
Già. Barbaro, non risolTÌ? 
Lea. Ho risoluto. 

Svenala pur; ma venga , 

£ la legge primiera 

lasipile compisca. 
Rod. Oh mostro! 

Issi. Oh fiera l 

Già. A voi dunque, o d* Avemo 

Arbitre Deità, questo ofFeiisco 

Orrido sacrifiaio. 
Lea. ( Io tremo . ) 

Già. A voi 

Di vendicar nel figlio 

Della madre lo scempio il peso resti . 

Mori, infelice, i 
Lea. Ah! non ferir: vincesti. 

Rod. E pur 8* inteneri . 
Eur. Deggio la vita, 

Caro Learco, a te. 
Lea. Poco il tuo figlio, 

Ettrinome, conosci. £ deliolezza 

Quella pietà che ammiri, 

Non è virtù . Vorrei jjoter P aspetto 

Sostener del tuo scempio, 

1 Mostra di ferirla. 
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E mi manca Talare. Ad onta mia 

Tremo, palpito e tutto 

Agghiacciar nelle vene il sangue io sento i 

Ah TÌlissimo cor! né giusto sei. 

Né màlTagio abbastanza ; e «piesta sola 

Dublnezsa tua la mia mina af&etta. 

Incominci da te la mia Tendetta. i - 
Eur, Ferma ; che fai ? 
Lea. Non spero 

E non Toglio perdono . Il morir mio 

Sia simile alla vita . 2 
Ear» to manco. Oh Dio! 3 

Rod. Oh giustissimo cieli 
Già, Correte, amici, 

A disciogliere il re . 4 
Issi, Sposo^ io non posso 

Rassicurarmi ancor. 
Rod, Quante Tioende 

Un sol giorno adunò! 
Toa. Prìncipe! Figlia! 5 

Issi. Padre! 
Gda, Signor! 

Issi. Questa patema mano 

Tomo pure a baciar. 6 

1 Si ferisce. 

a Si getta in mare, 

5 Sviene y ed è condotta dentro. 

4 Gli Argonauti corrono sulla nave. 

5 Scendendo dalla nave. 

6 Bacia la mano a Toante. 
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7oa. P0880 al mio seno 

Strìngervi ancora . 1 
Rod, I tollerati affanni 

li' all^ressa compensi 
D' un felice imeneo. 
Toa, Ma pria nel tempio 

^endiam grazie agli Dei; che troppo, o figli» 
È perigliosa e Tana, 

Se da lor non comincia, ogni opra umana. 
Coro 
E follia d' un* alma stolu 
Nella colpa aver speranaa: 
Fortunata è ben talTolta, 
Ma tranquilla mai non fii. 
Nella sorte più serena 

Di se stesso il risio è pena • 
Come premio è di se stessa , 
Benché oppressa, la rirtù. 



1 Gli abbraccia. 



EZIO 



Rajppresentaio la prima volta in Roma con 
musica deW A u LETTA, nel teatro detto delle 
Dame, i7 <fi a6 dicembre 1728. 



JRGOMENTO 



Ez 



ZIO, capikmo delV armi imperiali wUa 
y^aUntìniano III, ritornando dalla celebre 
vittoria de campi Catalaunici , dovejugò At- 
tila, re degli Unni, fu accusato ingiustamente 
d infedeltà aW imperatore , e dal medesimo 
condannato a morire. 

Massimo, patrizio romano, ^esogià da Vu" 
leti :iano per avergli tentata V onestà della 
consorte, procurò V aiuto d* Ezio per uccidere 
V odiato imperatore; ma non riuscendogUJece 
crederlo* reo, e ne sollecitò la morte, per MOile" 
var poi, come fece, il popolo che lo ornava^ 
contro p^alentiniano. Tulio ciò è istoriqft: il 
resto è verisimile. Sigoa. de Ocddent. Im^ìerio;^ 



INTERLOCUTORI 



VALENTINIANO III, imperatore, amante tU 

FULVIA, figtia di Massimo, patrizio romano, 
amante e promessa sposa di 

EZIO , generale dell' anni cesaree , amante Ji 
Fulvia . 

ONORIÀ , sorella di ValeQtiiiiano, amante oc- 
culta d' Esio. 

MASSIMO, patrizio romano , padre di Fulvia, 
cpufìdente e nemico occulto 41 Vaii^ntiniano., 

VARO, pi-efetlo de'pretQrÌDni, amico d' E;iio. 



JLa scena i in Ronui, 



EZIO 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Parte del jForo romano con trono imperiale 
da un lato, f^ista di Roma illuminata in 
tempo di notte con ardii trionfali ed altri 
apparati /esiliai, apprestati per celebrare le 
feste decennali e per onorare il ritorno d £- 
zio vincitore d Attila. 

VALENTINIANO, MASSIMO, VARO 

CON PRETORI.VNI E POPOLO . 

Mas. Oignor, mai con più fasto 
La prole di Quirino 
Non celelirò d' ogni secondo lustro 
L* ultimo di. Di tante faci il lume, 
L' applauso popolar turba alla notte 
L' ombre e i silenzi ; e Rom/i 
Al secolo vetusto 
Più non invidia il suo felice Augusto. 

METAS. T. II. 1 1 
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Vtd. Goclo ascoltando i TOti 

Che a mio favor sino alle stelle invia 

Il popolo fedel; le pompe ammiro; 

Attendo il vincitor; tutte cagioni 

Di gioia a me; ma la più grande è qaetta 

Gh' io possa oflrir con la mia destra in dono 

Ricco di palme alla tua figlia il trono. 
Mas, Dall' umiltà del padre 

Apprese Fulvia a non bramare il sog^o ; 

E a non sdegnarlo apprese 

Dair isiessa umiltà. Cesare imponga; 

La figlia eseguirà. 
VaU Fulvia io vorrei 

Amante più, men rispettosa. , 
Mas, E vano 

Temer eh' ella non ami 

Que' pregi in te che 1* universo ammira . 

( n mio rispetto alla vendetta aspira . ) 
yar, Exio s' avanza. Io già le prime insegne 

Veggo appressarsi. 
Val, Il vincitor s' ascolti ; 

E sia Massimo a parte 

De' doni che mi fa la sorte amica, l 
Miu, ( Io però non obblio F ingiuria antica. ) 



I f^alentiniuno va atti trono servilo da J^art 
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SCENA n. 

EZIO preceduto da istr omenti helliei, schiavi 
ed insegne de^ vinti, seguito da* soldati vin- 
citori con popolo, e detti. 

Ezio Signor, -vìncemmo. Ai gelidi Trioni 

Il terror de' mortali 

FnggilÌTO ritoma . H primo io sono 

Che mirasse finora 

Attila impallidir. Non TÌde il sole 

Più numerosa strage. A tante morti 

Era angusto il terreno. Il sangue corse 

In torbidi torrenti . 

Le minacce, i lamenti 

S* udian confusi; e fra i timori e l' ire 
I Erravano indistinti 
I I forti, i "vili, i Tincitori, i Tinti. 

Ne gran tempo dubbiosa 

La TÌttoria ondeggiò. Teme, dispera, 

Fu^e il tiranno, e cede 

Di tante ingiuste prede, 

Impacci al suo fuggir, V acquisto a noi. 

Se una prova ne vuoi, 

Mira le vinte schiere: 

Ecco r armi, le insegne e le bandiere. 
Val. Ezio, tu non trionfi 

D' Attila sol : nel del)ellarlo ancora 

Vincesti i voti miei. Tu rassicuri 

Sa la mia fronte il vacillante alloro; 
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Tu il manial decoro 

Rendesti al Tebro; e deve 

Alla tua mente, alla tua destra audace 

L' Itolia tutta e lihertade e pace. 
Ev.o V Italia i «noi riposi 

Tutta non deve a me ; V è chi li deve 

Solo al proprio Talore. All' Adria in seno 

Un popolo d' eroi s* aduna ^ e cangia 

In asilo di pace 

L' instabile elemento. 

Con cento ponti e cento 

Le sparse isole unisce; 

Colle moli impedisce 

Air Oceàn la liliertà dell' onde. 

E intanto su le s^jonde 

Stupido resta il pellegrin che vede 

Di marmi adomi e gravi 

Sorger le mura ove ondeggiar le navi. 
VaL Chi mai non sa qual sia 

D* Antenore la prole? È noto a noi 

Che, più saggia d' ogni altro, 

Alle prime scintille 

Dell' incendio crude! eh' Attila acceae, 

Lasciò i campi e le ville, 

£ in grembo al mar la liliertà difése . 

So già quanl' aria ingombra 

La novella cittade; e volgo in mente 

Qual può sperarsi adulta, 

Se nascente è così. 
Ezio Cesare, io veggo 

I semi in lei delle future imprese. 
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Già ^ arreiBa a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i suoi cenni . Àrgine all' in 
Sarà de' regi ; e porterà felice^ 
Con mille vde e mille aperte al vento, 
Ai tiranni dell' Àaia alto spayento . 
f^al. Oli augurit fortunati 
Secondi il ciel . Fra queste braccta intanto i 
Tn, de] cadente impero e mio sostegno. 
Prendi d' amore un pegno. A te non posso 
Ofirir che i doni tuoi. Serbami, amico > 
Quei doni istessi; e sappi 
Che fra gli acquisti miei 
li più nobile acquisto, Ezio, tu sei. 
Se tu la reggi al toIo, 

Su la taipea pendice 

L' aquila vincitrice 

Sempre tornar vedrò. 
Breve sarà per lei 

Tutto il cammin del sole, 

E allora i regni miei 

Col del dividerò. 2 

SCENA IH. 
EZIO, MASSIMO, POI FULVIA colf paggi 

BD ALCUKI SCBUYI. 
Mot, BsSo, donasti assai 

1 Scende dal trono. 

2 Parie con Varo e pretoriani. 
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Alla gloria e al dover; qualche momeiito 

Concedi ali* amistà; lascia eh* io stringa 

Quella man vincitrice, i 
Ezio Io godo^ amico. 

Nel rivederU: e caio 

M* è 1* amor tuo de* mici trionfi al paio. 

Ma Fulvia ove si cela? 

Che fa? Dov* è? Quando ciascun s' af&etta 

Su le mie pompe ad appagai le ciglia. 

La tua figlia non viene? 
Mas. Ecco la figlia. 

Eùo Cara , di te più degno a 

Toma il tuo sposo; e al volto tuo gran paste 

Deve de* suoi trofei. Fra 1* armi e F ire 

Mi fu sprone egualmente 

E la gloria e 1* amor*, né vinto avrei , 

Se premio a' miei sudori 

Erano solo i trionfali allori. 

Ma comel A* dolci nomi 

E di sposo e d' amante 

Ti veggo impallidir! Dopo la nostra 

Lontananza crudel cosà m'accogli? 

Mi consoli cosi? 
J^ul, ( Che pena! ) Io Tengo . . . 

Signor . . . 
£tio Tanto rispetto, 

Fulvia, con me! Perchè non dirmi fido? 

Perchè sposo non dirmi? Ah! tu non sei 

1 Massimo prende per mano Eòo . 
a A Fulvia nelP uscire. 
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Per m« quella cbe fosli . 
Fìd. Oh Dio! M>n quella: 

Ma senti ... Ah genitor, per me fairella. 
Eùo Maanmo, non tacer. 
Mas. Tacqui finora, 

Perchè co' noetri mali a te non toUì 

Le gioie aTvelenar. Si vive, amìco^ 

Sotto un giogo crudele . Anche i pensieri 

Imparano a servir. La tua vittoria, 

Erio, ci toglie alle straniere ofTese; 

Le domestiche accresce. Era il timore 

In qualche parte almeno 

A Cesare di freno: or che vincesti, 

I popoli dovranno 

Più superbo soffrirlo e più tiranno. 
Eùo Io tal noi credo. Almeno 

La tirannide sua mi fìi nascosa. 

Che pretende? che vuol? 
Mas, Vuol la tua sposa. 

Elio L« tfoui miai Massimo, Fulvia, e voi 

Consentite a tradirmi? 
Fui Ahimè 1 

Mas, Qual arte, 

Qual consigfio adoprar? Vuoi che T esponga. 

Negandola al suo trono, 

D' un tiranno al piacer? Vuoi che su V orme 

Di Virginio io rinnovi, 

Per serbarla pudica, 

L' esempio in lei delU tragedia antica ? 

Ah! tu solo potresti 

Frangere i nQ9tri ceppi, 
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Vendicare i tuoi toiti . Arbitro sei 

Del popolo e cleU' armi. À Roma oppressa ^ 

AH* amor tuo tradito 

Dovresti una Tendetla . Alfin tu sai 

Che non si svena al cielo 

Villima più gradita 

D' un empio re . 
Ezio Che dici mai ! L' affanno 

Vince la tua Tirtù. Giudice ingiusto 

Delle cose è il dolor. Sono i monarchi 

Arbitri della terra; 

Di loro è il cielo. Ogni altra via si tenti « 

Ma non Pinfedeltade. 
Mas. Anima grande, i 

Al par del tuo valore 

Ammiro la tua fé, che piii costante 

Nelle offese diviene. 

(Cangiar favella, e simular conviene.) 
Fui. Ezio cosi tranquillo 

La sua Fulvia abbandona ad altri in braccio ? 
Ezio Tu sei pur d'ogni laccio 

Disciolta ancora. Io parlerò. Vedrai 

Tutto cangiar d^ aspetto. 
Fui. OhDiolSeparK, 

Temo per te, 
Ezio là Imperator finora 

Dunque non sa cV io C amo ? 
Mas. U vostro amore 

Per tema io gli celai. 

1 Massimo abbraccia Ezio. 
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Eùo Questo è V errore . 

Cesare non ha colpa. ÀI nome mio 
ÀTTÌa cangiato affetto. Egli conosce 
Quanto mi deve; e sa eh' opra da sag^o 
L' irritarmi non è . 
Fui. Tanto ti fidi? 

Ezio, mille timori 

Mi turban Palma. E troppo amante Augusto: 
Troppo ardente tu sei. Rifletti, oh Dio! 
Pria di parlar. Qualche funesto evento 
Mi presagisce il cor. Nacqui infelice^ 
E sperar non mi lice 
Che la sorte per me giammai si cangi . 
Eùo Son vincitor; sai die t' adoro ^ e piangi f 
Pensa a serbarmi, o cara, 
I dold affetti tuoi ; 
Amami, e lascia poi 
Ogni altra cura a me. 
Tu mi Tuoi dir col pianto 
Che resti in abbandono : 
No, cosi vii non sono; 
E meco ingrato tanto. 
No, Cesare non è. 1 

SCENA IV. 
PIASSIMO E FULVIA. 

Fui. È tempo, o genitore. 
Che uno sfogo conceda al mio rispetto. 

1 Paits. 



> 
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Tu pria d' Ezio ali* afTelto 

Prometti la mia destra; indi m* imponi 

Ch' io 8of&a, eh' io Iiuinghi 

Di Cesare V amore; e m* assicuri 

Che di lui nou sarò. Servo al tuo cemio; 

Credo alla tua promessa; e quando spero 

D* Ezio strìnger la mano, 

Ti sento dir che lo sperarlo è vano. 
Mcts. Io d' ingannarti, o figlia, 

Mai non ebbi il pensier. T' accheta. Alfine 

Non è il peggior de* mali 

Il talamo d' Augusto. 
Fui, E sof&irai 

CV abbia sposa la figlia 

Chi della tua consorte 

Insultò V onestà? Cosi ti scordi 

L' offese deir onor? Cosi t* alibagU 

Del trono allo splendor? 
3fas, Vieni al mio seno^ 

Degna parte di me. Quell* odio illustre 

Menta die io ti scopra 

Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arte 

Dell' onor mio dissimulai le offese . 

Perde 1* odio palese 

Il luogo alla vendetta. Ora è vicina, 

Eseguirla dobbiam . Sposa al tiranno. 

Tu puoi svenarlo, o almeno 

Agio puoi darmi a trapassargli il seno . 
Fui. Che sento I E con qual fronte 

Posso a Cesare offrìrmi 

CoU* idea di tradirlo ? Il reo disegno 
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Mi leggerebbe in faccia . A* gran delitti 

È compagno il timor. L^ alma ripiena 

Tatù della sua colpa 

Teme se stessa. £ qualche Tolta il reo 

Felice si, non mai sicuro. £ poi 

Vindice di sua morte 

n popolo saria . 
Ma$. L* odia ciascuno: 

Vano è il timor. 
Fìd. - P inganni: il Tolgo insano 

Quel tiranno talora 

Che TiTcnte ahborrìsce, estinto adora. 
Mas, Tu V odio mi rammenti, e poi dimostri 

Qaell' istessa freddeua 

Che disapproTÌ in me! 
Fui. Signor perdona > 

Se libera ti parlo. Un tradimento 

Io non consiglio allora 

Che una Tilti condanno. 
Mot, Io ti credea, 

Fuhia, piti saggia, e men soggetta a questi 

Di colpa e di virtù lacci senrili, 

Utili air alme tìIì, 

Inutili alle grandi. 
Fui, Ah, non sou questi 

Que^ semi di TÌrtù che in me versasti 

Da' miei primi Tagiti infino ad ora . 

M' inganni adesso o m* ingannasti allora ? 
Mas. Ogni diTei-sa etade 

Vuol massime diTerse. Allro a' fanciulli. 

Altro agli adulti è d' insegnar permoBSO. 
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Allora io t* ingannai. 
FuL M' inganni adefiso. 

Che r odio della colpa. 

Che I* amor di TÌrtù nasce con noi : 

Che da^ prìncipii suoi 

L' alma ha F idea di ciò che nuoce o giova. 

Mei dicesti; io lo sento; ognun lo proya. 

E se vuoi dinni il Ter, tu 8tesso9 o padre. 

Quando togliermi tenti 

L' orror d'un tradimento, oiror ne senti. 

Ah se cara io ti sono, 

Pensa alla gloria tua, pensa die Tai ... 
Mas. Taci, iinportuna; io t'ho sofferta assai. 

Non dar consigli; o consigliar se brami. 

Le tue pari consiglia . 

Rammenta eh' io son padre e tu sei figlia . 
FuL Caro padre, a me non dei 

Rammentar che padre sei : 
Io io so ; ma in questi accenti 
Non ritroTO il genitor. 
Non son io chi ti consiglia; 
E il lispetto d* un regnante, 
È V affetto d* una figlia, 
E il rimorso del tuo cor. i 

SCENA V. 

MASSIMO. 
Che STcntura è la mia! Con ripiena 

1 Parie. 
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Di malvagi è la terra ; e quando poi 
Un mahragio TCgF io, son tutti eroi. 
Un oltraggiato amore 
D' Ezio gli sdegni ad irritar non hasta. 
La figlia mi contrasta ... Eh di riguardi 
Tempo non è. Precipitare ornai 
Il colpo conTerrà; troppo parlai. 
Pria che sorga V aurora, 
Mora Cesare, mora. Emilio il braccio 
Mi presterà. Che può aTrenime? O cade 
Valòitiniano estinto, e pago io sono; 

resta in vita, ed io farò che sembri 
Erio il fèllon. Facile impresa. Augusto, 
Inrido alla sua gloria, 

Rivale air amor suo, senz' opra mia 
II reo lo crederà. S' altro succede, 

10 saprò dagli eventi 
Prender consiglio. Intanto 

11 commettersi al caso 
Neir estremo periglio 

£ il consiglio mi^ior d^ ogni Consilio . 

Il nocchier che si figura 

Ogni scoglio, ogni tempesta. 
Non si lagni, se poi resta 
Un mendico pescator. 

Darsi in braccio ancor conricne 
Qualche volta alla fortuna ; 
Che sovente in ciò che avviene 
La fortuna ha parte ancor. 1 

1 Parte. 
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SCENA VI. 

Camere imperiali istoriate di pitture. 

ONORIA E VARO . 

Ono. Del vincìtor ti chiedo, 

Non delle sue vittorie: esse ahbastaiua 

Note mi 8on . Con qua! sembiante accolse 

L* applauso popolar? Serbava in volto 

La guerriera fierezza ? Il suo trionfo 

Gli accrebbe fasto, o mansueto il rese? 

Questo narrami, o Varo, e non V imprese. 
f^ar, Onoria, a me perdona. 

Se degli acquisti suoi, più che di lui. 

La germana d' Augusto 

Curiosa io credei. Sembrano queste 

Si minute richieste 

D' amante più che di Sovrani ^ 
Ono, È troppa 

Questa del nostro sesso 

Misera servitù . Due volte appena 

S^ ode da' labbri nostri 

Un nome replicar > che siamo amanti. 

Parlano tanti e tanti 

Del suo valor, delle sue gesta , e vanno 

D'Esio incontro al ritorno: Onoria sola 

Nel soggiorno è rimasta: 

Non v' accorse^ noi vide; e pur non basta . 
^ar. Un soverchio ritegno 
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Anche d' amore è segno. 
Oro. Alla tua fede, 

Al tuo lungo servir tollero, o Varo, 
Di parlarmi cosi . Ma la distanza 
Ch' è dal suo grado al mio, teco dorrelibe 
Difendermi abbastanxa. 
Var, Ognuno ammira 

D' Ezio il yalor. Roma V adora : il mondo 
Pieno è del nome suo*, fino i nemici 
Ne parlan con rispetto : 
Ingiustizia sana negargli affetto. 
Oro. Giacche tanto ti mostri 
Ad Ezio amico, il suo poter non devi 
Esagerar cosi. Cesare è troppo 
D^ indole sospettosa. 
Vantandolo al germano, uffizio grato 
All' amico non rendi. 

Chi sa ? Potrebbe un di . . . Varo^ m' intendi . 
Var. Io, che son d' Ezio amico, 
Più cauto parlerò; ma tu, se Tami, 
Mostrati, o principessa. 
Meno ingegnosa in tormentar te stessa. 
Se un liell' ardire 

Può innamorarti 4 

Perchè arrossire. 

Perchè sdegnarti 

Di quello strale 

Che ti piagò? 
Chi si fé' chiaro 

Per tante imprese. 

Già grande al paro 
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DI te si rese; 
Già della sorte 
Si vendicò, i 

SCENA VII. 

ONORIA. 

Importuna grandezza. 

Tiranna degli affetti, e perdiè mai 

Ci neghi, ci contrasti 

La liberta d' un ineguale amore. 

Se a difender non basii il nostro core? 
Quanto mai felici siete. 
Innocenti pastorelle. 
Che in amor non con(»cete 
Altra legge che Tamor! 
Ancor io sarei felice. 
Se potessi alPidol mio 
Palesar, come a toì lice, 
Il desio di questo cor. a 

SCENA vni. 

VALENTINIANO e MASSIMO. 

Val. Ezio sappia ch'io bramo 

1 Parie. 

2 Parte. 
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Seco parlar; che qui 1' attendo. 1 Amieo, 
Comincia ad adondìrariui 
La gloria di costui. Ciascun mi parla 
Delie conquiste sue : Runa Io chiama 
Il suo liberatore : egli se stesso 
Troppo conosce . Assicurarraì io deggio 
Della SUA fedeltà. Vo^io d* Onoria 
Al talamo innalzarlo, acciò che sia 
Suo premio il nodo, e sicureasa mia . 

àlas. Veramente per lui giunge all' eccesso. 
L' idolatria del volgo. Ornai si scorda 
Quasi del suo sovrano : 
£ un suo cenno potria . . . 
Basta, credo che sia 
Ezio fedele, e il dubitarne è vano: 
Se però tal non fosse, a me parrebbe 
Mal sicuro riparo 
Tanto innakarlo. 

Fai, Un st gran dono ammorza 

L* ambizìon d* un* alma . 

Mas. Anai V accende . 

Quando è vasto l' incendio^ è Tonda istessa 
Alimento alla fiamma . 

Fai. E come io spero 

Sicurezza miglior? Vuoi eh' io m'imjjegni 
Su V orme de' tiranni, e ch'io divenga 
All' odio universale oggetto e segno? 

Mas. La prima arte del regno 

1 yid una comparsa che , ricevalo P online, 
palle. 

METAS. T. II. 12 
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K il sofifrìr r odio altrui . Giova al regnante 
Più r odio che 1* amor . Con chi V oiìi'ende 
Ha più ragion d^ esercitar T impero. 
yaL Maatimo, non è vero. 
Chi fa troppo temersi, 
Teme V altrui timor. Tutti gli estremi 
Confinano fra loro. Un dì potrebbe 
n volgo contumace 
Per soverchio timor rendersi audace. 
Mas. Signor, meglio d^ognt altro 

Sai r arte di regnare. Hanno i monarchi 
Un lume ignoto a noi . Parlai finora 
Per zelo sol del tuo riposo; e volli 
Rammentar che si deve 
Ad un periglio opporsi infin di' è lieve. 
Se povero il ruscello 
Mormora lento e basso , 
Un ramoscello, un satso 
Quasi arrestar lo fa . 
Ma se alle sponde poi 
Gonfio d^ umor sovrasta. 
Argine oppor non liasts, 
£ co* ripari suoi 
Torbido al mar sen va . 1 



1 Parte, 
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SCENA IX. 
VALENTINIANO, poi EZIO. 

yal. Del ciei felice dono 

Sembra il regno a chi sta lunge dal trono ; 

Ma sembra il trono istesso 

Dono infelice a chi gli sia dappresso. 
Eùo Eccomi al cenno tuo . 
Val. Duce, un momento 

Non poiso tollerar d'esserti ingrato. ^ 

Il Tebro vendicato. 

La mia grandezza, il mio riposo, e tutto 

Del senno tuo , del tuo valore è frutto . 

Se prodigo ti sono 

Anche del soglio mio , rendo e non dono: 

Onde in tanta ricchezza , alior die bramo 

Ricompensare un vincitore amico , 

Trovo, eh' il crederìa ? eh' io son mendico. 
Ezio Signor, quando fra f armi 

A. prò di Roma, a prò di te sudai, 
I NelP opra iatessa io la mercè trovai . 

Che mi resta a bramar ? L' amor d' Augusto 
I Quando ottener poss' io , 

Basta questo al mio cor . 
Fai. Non basta al mio. 

W che il mondo conosca , 

Che se premiarti appieno 

Cesare non potè, tentolloubtieno. 

Ezio, il cesareo sangue 



i8© EZIO 

S' unUca al tuo. D'affetto 

Darti pegno maggior non posso mai . 

Sposo d* Onorìa al nuovo di sarai. 

Ezio ( Che ascolto! ) 

F'al. Non rispondi ? 

£zio \}noT si grandi 

Mi sorprende a ragion. D^Onoriail grado 
Chiede un re, chiede un trono; 
Ed io regni non ho, suddito io sono. | 

F'al. Ma un suddito tuo pari 

£ maggior d^ogni re. ée non possiedi, 
l\i doni i regni ; e il possederli è caso, 
li donarli è virtù . 

Elio La tua germana. 

Signor, deve alla terra < 

Progenie di monarchi ; e meco unita 
Vassalli produrrà. Sai che con ^esti i 

Ineguali imenei I 

Ella a me scende; io non m' innalzo a lei. 

^a/. Il mondo e la germana 

Neil' illustre imeneo punto non perde : 

£ se perdesse ancor , quando all'imprese ^ 

D' un eroe corrispondo. 

Non può lagnarsi e la germana e il mondo. 

Ezio No, consentir non deggio i 

Che comparisca Augusto, 
Per esser grato ad uno, a tanti ingiusto. 

Fai. Duce, fra noi si parli , 

Con franchezza una volta . Il tuo rispetto 
K un prelesto al rifiuto. Alfin che brami? 
Forse è picciolo il dono? o tooì per sempre 
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Cesare debitor 7 Superbo al paro 

Di chi troppo richiede 

E colui che ricusa ogni mercetle . 
Bzio £ ben, la tua franchezza 

Sia d' esempio alla mia . Signor, tu ondi 

Premiarmi,* e mi punisci. 
^al. Io non sapea 

Che a te fosse castigo 

Una sposa germana al tuo regnante. 
^zio Non è gran premio a chi d'un^altra è amante. 
^al. Dot' è questa beltà che tanto indietro 

Lascia il merto d* O noria? È a me soggetta? 

Onora i regni miei ? Stringer TOgl' io 

Queste illustri catene. 

Spiegami il nome suo . 
^zìo Fulvia è il mio bene . 

^al. Fulvia ! 

^zio. Appunto. ( Si turba. ) 

^al. ( Oh sorte! ) Ed eUa 

Sa r amor tuo? 
Èlio Noi credo. 

( Contro lei non s' irriti . ) 
Val. n suo consenso 

j Prima ottener procura : 
I Vedi, se tei contrasta. 
tzio Quello sarà mia cura; il tuo mi basta. 
Val. Ma potrebbe altro amante 

Ragione aver sopra gli affetti suoi. 
l^zio Dubitarne non puoi. Dot* è chi ardisca 

Involar temerario una mercede 

Alla man che di Roma il giogo scosie? 
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Costui non Teggo. 
F'aL E se costui ri fosse ? 

Ezio Vedria eh' Esio difende 

Gii affetti suoi come gP imperi altrui. 

Temer dorrebbe... 
Fai. E se foss' io costui? 

Ezio Saria più grande il dono , 

Se costasse uno sforzo al cor d' Augusto. 
yal. Ma non chiede un vassallo al suo sovrano 

Uno sforso in mercede. 
Ezio Ma Cesare è il sovrano; Esio lo chiede ; 

Elio che fino ad ora 

Senza premio servi: Cesare, a cui 

È noto il suo dover; che i suoi riposi 

Sa che gode per me ; che al voler mio 

Quando il soglio abbandona , 

Sa che rende e non dona; e che un momentoi 

Non prova fortunato 

Per tema sol di comparirmi ingrato. 
f^al. ( Temerario! ) Credea 

Nel rammentare io stesso i merli lurà 

Di scemartene il peso . 
Ezio Io li rammento. 

Quando in premio pretendo.. . 
yaL Non più: dicesti assai ; tutto comprendo. 
So chi t' accese : 
Basta per ora. 
Cesare intese; 
Risolverà . 
Ma tu procura 

D' esser più saggio • 
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Fra r armi e V ire 
Giova il coraggio: 
Pompa d' ardire 
Qui non ai fa . I 

SCENA X. 

EZIO, POI FULYU. 

Ezio Vedrem , se ardisce ancora 

, D' opponi air amor mio. 

Fui. Ti leggo in Tolto, 

Ezio, Tire del cor. Forse ad Augusto 

Ragionasti di me ? 
Elio Sì, ma celai 

A lui che m*ami; onde temer non dei. 
.Fui. Che disse alla richiesta, e che rispose? 
Ezio Non cede, non s^ oppose : 

Si turilo : me n' avvidi a qualch&^egno ; 

Ma non osò di palesar lo sdegno . 
Fui. Questo è il peggior presagio. A vendicarsi 

Cauto le vie disegna 

Chi ha ragion di sdegnarsi e non si sdegna. 
Elio Troppo timida sei . 

SCENA XI. 

ONORIA E DETTI . 
Ono. Ezio, gli obblighi miei 
I Parte 
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Sono ^mr^eagi con te. Volle il germauo 

ÀYTilir la mia maao 

Sino alla tua; ma tu però, più giusto, i 

D^ esseme indegno hai persuaso Angusto. 
Ezio No, V oblilìgo d' Onoria I 

Questo non è. L'oMAigo grande è quello 

Ch' io fui cagion, nel conservarle il soglio , 

Ch\or mi possa parlar con quest* orgoglio. 
Ono. È ver, ti deggio assai ; perciò mi spiace 

Che ad onta mia mi rendano le stelle 

Al tuo amore infelice 

Di funeste novelle apportatrice. 

Fulvia, ti vuol sua sposa l 

Cesare al nuovo di. 
FuL Come ! 

Ezio Che sento ! 

Ono. Di recartene il cenno 

Egli stesso or m* impose. Ezio, dovresti 

Consolartene alfin ; veder soggetto 

Tutto il mondo al suo ben, pure è diletto. 
Ezio Ah questo è troppo! A troppo gran cimento 

D' Ezio la fedeltà Cesare espone. 

Qual dritto, qual ragione 

Ha su gli affetti miei P Fulvia rapirmi? 

Disprezzarmi cosi? Forse pretende 

CWìo lo sopporti? O pure 

Vuol che Roma si faccia 

Di tragedie per lui scena funesta? 
Ono, Ezio minaccia! E la sua fede è questa? 

1 A Fulvia, 
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Ezio Se feillelé m{ brama il regnante, 

Non offenda «pieèl* anima amante 
Nella parte più TÌva del cor. 
Non ai lagni, se in tanta sTentura 
Un Tasaallo non serba mtsura. 
Se il rispetto diyenta furor . i 

SCENA XII. 

ONORU E FULVIA. 

Fui. A Cesare nascondi, 

Onoria, i suoi trasporti. Ezio è fedele: 

Parla cosi da disperato amante. 
Ono, Mostri, Fulvia, al sembiante 

Troppa pietà per lui, troppo timore. 

Fosse mai la pietà segno d' amore ? 
Fui. Principessa, m'offendi. Assai conosco 

A dii deggio 1' affetto . 
Oro. Non ti sdegnar cosi, questo è un sospetto. 
Fìd. Se prestar si dovesse 

Tanta fede ai sospetti , Onoria ancora 

Dubitar ne faria. Ben da' tuoi sdegni, 

Come sofiH un rifiuto, anch' io m'avvedo; 

Dovrei crederti amante > e pur noi credo. 
Ono, Anch' io quando m' oltraggi 

Con un sospetto al fasto mio nemico. 

Dovrei dirti arrogante, e pur noi dico. 

1 Parte. 
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Aneor non premi il soglio, 
£ già nel tuo sembiante 
Sollecito V orgoglio 
Comincia a coni[)anr. 
Cosi tu mi rammenti 
Che i fortunati eventi 
Son più d' ogni sventura 
Difficili a soffrir, i 

SCENA XIII. 

FULVIA . 

Via, per mio danno aduna , 

barbara fortuna, 

Sempre nuovi disastri. Onoria irrita. 
Rendi Augusto geloso, Exio infelice , 
Toglimi il padre ancor: toglier giammai 
L' amor non mi potrai ; che a tuo dispetto 
Sarà per questo core 
Trionfo di costanza il tuo rigore . 
Finche un seffiro soave 
Tien del mar V ira placata, 
Ogni naye è fortunata, 
È felice ogni nocchier . 
E ben prova di coraggio 
Incontrar V onde funeste, 
Navigar fra le tempeste 
E non perdere il senlier. 

1 Parte, 
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SCENA I. 

Orti palatini^ corrispondenti agli appartamert- 
ti imperiali, con viali , spalliere di fiori e 
fontane continuale . Nel fondo caduta d^a- 
cque , e innanzi grotteschi e statue . 

MASSIMO POI FULVIA. 

Mas, v^ualsilensìo è mai questo! E tutto in pace 

L* impenale al])ergo . In Oriente 

Rosseggia il nuoYO giorno; 

E pur ancor dintorno 

Suon di Toci non odo , alcun non miro . 

DoTrebbe pure Emilio 

ATer compito il colpo . Eì mi promise 

Nel tiranno pimir tutti i miei torti, 

E pigro... 
Fui. Ah genitori 

Mas, Figlia , che porti ì 

Fui. Che mai facesti ? 
Mas. Io nulla feci. 

Fid, Oh Dio! 

Fu Cesare assalito . Io giJ^ comprendo 
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Donde nasce il pensier. Padre, tu iti 

Che spingi a vendiGarti 

La man che V assalì . 
Aftut. Ma Cesare morì ? 
fui. Pensa a salvarti. 

Già di guerrieri e d' armi 

Tutto il soggiorno è cinto. 
Mas, Dimmi, se tìto o se rimase estinto. 
Fid. Noi so. Nulla di certo 

Compresi nel timor. 
Mas, Sei pur codarda . 

Vado a chiederlo io stesso, i 

SCENA n. 

VALENTINIANO senza manto e senza lauro, 
con ispada nuda, e seguito dì Pretoriani, e 
detti. 

Val. Ogni ria custodite ed ogni ingresso . a 

Mas, ( Egli vive! Oh destini ) 

f^al. Massimo, Fulria, 

Chi creduto V avrìa? 
Mas. Signor, che avvenne? 

f^al. Ah ! maggior fellonia mai non s* intese . 
Fui. ( Misero genitori ) 
Mas, ( Tutto comprese . ) 

1 In atto di partire «* incontra in Falen" 
tiniano . 

3 Parlando ad alcuni soldati che partono. 
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Val. Di chi deggio fidarmi? I miei più can 
M* insidiano la vita . 

Mas. (Ardir. ) Come! e potrebbe 
Un'anima si rea troyarsi mai? 

Fai. Massimo, e pur si troTa ; e tu lo sai. 

Mas. Io! 

Fai. Si; ma il ciel difende 

Le TÌte de' monarchi . Emilio inyano 
Trafiggenni sperò . Nel sonno immerso 
Credea troTarmi , e s' ingannò. L' intesi 
Del mio notturno alliergo 
L'ingresso penetrare. A' dubbii possi, 
Al tentar delle piume 
Previdi un tradimento . In pie balsai , 
Strinsi un acciar: contro il fellon, che fugge. 
Fra r ombre i colpi af&etto : acc(vre al grido 
Stuol di custodi, e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inaspettato e nuovo 
Sanguigno il ferro; il traditor non trovo. 

Mas. Forse Emilio non fu. 

Fai. La nota voce 

Ben riconobbi al grido , onde si dolse 
Allor che lo piagai. 

Mas. Ma per qual fine 

Un tuo servo arrischiarsi al colpo indegno 7 

Fai. Il servo lo tentò, d' altri è il disegno. 

Fui. ( Oh DioI ) 

Mas. Lascia eh* io vada 

In traccia del fellon . 1 

1 In atto di partire. 
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yal. Cura è ^ Varo : 

Tu non partire. 
jH^as. ( Ah son perduto! ) Io forse 

Meglio di lui potrò • • • 
p^al. Massimo, amico, 

Non lasciarmi così: se tu mi lasci. 
Donde spero consiglio > e donde aita? 
Mas. T' ubbidisco . ( Io respiro. ) 
//„/, ( Io torno in vita. ) 

Mas, Ma chi del tradimento 

Tu credi autor ? 
yaL Puoi dubitarne? In esso 

Ezio non riconosci? Ahi se mai posso 
Convincerlo abbastanza , i giorni suoi 
L' crror mi pagheranno . 
Fui. ( Mancava all'alma mia quest'altro aflànno. ) 
Mas. Io non so figurarmi 

In Ezio un traditor . D' esserlo almeno 
Non ha ragion . Benignamente accolto .. . 
Applaudito da te . . .Come avria core. . . 
È ben ver che 1* amore , 
L* ambition, la gelosia, la lode 
ConUminan talor d' altrui la fede . 
Ezio amato si vede, 
È pien d' una vittoria, 
Arbitro è delle schiere... 
Eh potrebbe scordarsi il suo dovere. 
Fui. Tu lo. conosci, ed in tal guisa, o padre, 

Parli di lui? 
Mtts. Son d' Ezio amico, è vero. 

Ma suddito d'Augusto. 
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Val E Fulvia tanto 

Difende un traditore? Ah che il sospetto 

Del geloso mio cor vero diviene. 
Mas. Credi Fulvia capace 

D'altro amor che del tuo? T* inganni. In lei 

£ pietà la difesa e non amore. 

La minaccia, l'orrore 

Di castigo e di morte 

La fanno impietosir. Del sesso imlielle 

La natia debolezza ancor non sai? 

SCENA III. 

VARO E DETTI. 

Var. Cesare, invano il traditor cereai . 

VaL Ma dove si celò ? 

y^ar. La nostra cura 

Non potè rinvenirlo. 
Val, £ deggio in questa 

Incertesza restar? Di chi fidarmi? 
Di dii temer? Stato peggior del mio 
Vedeste mai? 
I Mas. Ti rassicura. Un colpo 

Che a vuoto andò, del traditor scompone 
I Tutta la trama. Io cercherò d'Eniilto; 
Io veglierò per te . Del tutto ignoto 
L' insidiator non è . Per tua salvezsa 
D'alcuno intanto assicurar ti puoi. 
Val. Deh m' assistete: io mi riposo in voi. 
Vi fula lo sposo , 
Vi fida il regnante, 
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Dubbioso ed amante, 
La vita e l'amor. 
Tu, amico, prepara i 
Soccorso ed aita: 
Tu serbami, o cara, 
Gli effetti del cor. a 

SCENA IV. 

MASSIMO E FULVIA. 

Fui. E puoi d' un tuo delitto 

E«o incolpar? Chi ti consiglia, o padre? 

Mas. Folle! La sua ruina 

È riparo alla mia : della vendetta 

Mi agevola il sentier. S'ei resta oppresso. 

Non ha difesa Augusto. Or vedi quanto 

È necessaria a noi. Troppo maggiore 

D'un femminii talento 

Questa cura saria: lasciane il peso 

A chi di te più visse, 

E più saggio è di te. 

Fui. Dunque ti renda 

L' età più giusto ed il saper . 

Mas. Se tento 

L'onor mio vendicar, non sono ingiusto: 
E se lo fossi ancor, presa è la via*, 
Ed a ritrarue il pie tardi saria. 

1 j4 Massimo , 

3 A Fulvia, e parte con J^aro e pretoriani^ 
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F*ul. Non è mai troppo tardi, onde si rieda 

Per le yie di 'yirlù . Torna innoceute 

Oli detesta l'error. 
yias. Posso una volta 

Ottener che non parli ? Alfln che hranii ? 

Insegnar mi vorresti 

Ciò che, da me apprendesti ? Tnoi eh' io serva 

Al tuo debole amor? Fulvia, raffrena 

I tuoi lahhri loquaci , 

£ in avvenir non irritarmi , e taci . 
Fui. Ch' io taccia e non t' initi , allor che veggio 

li monarca assalito, 

Te reo del gran misfatto, Ezio tradito? 

Lo tolleri chi può . D' ogni rispetto 

mi disciogli, o quando 
Rispettosa mi vuoi, cangia il comando. 

Mas. Ah perfida! Conosco . 

Che vuoi sacrificarmi al tuo desio . 
Va, deir affetto mio, 
Che nulla ti nascose, empia, t'abusa, 
K per salvar l' amante, il padre accusa . 
Va, dal furor portala. 
Palesi) il tradimento; 
Ma li sovvenga, ingrata, 
Il tradìtor qual è . 
Scopri la frode ordita ; 

Ma pensa in quel momento 
Ch' io ti donai la vìla. 
Che tu la togli a me. i 

1 Parlo. 

WETAS. T. II. i5 
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SCENA V. 
FULVIA, poj EZIO. 

]^ul. Che fo? Doye mi volgo? ^gual delitto 

% ti parlare e il tacer. Se ]3arlu, oh Dio! 

Sou parricida 4 e pel pensi^rlo io tremo: 

Se taccio, al giorno estremo 

Giunge il mio bene. Ah! che all'idea funesta 

S'agghiaccia il sangue, e intomo fil cor s'azresUi 

Ah qual coiisigHo mai . . . 

Ezio, dove t'inoltri? ove ten vai? i 
flÙQ II) difiBsa d'Augusto. Intesi... 
fìd. Ah foggi! 

In te del tradimento 

Cade il sospetto. 
^«0 In me! Fulvia, t'inganni, 

Ha troppe prove il Tebro 

Della mia fedeltà. Chi seppe ogni altro 

Superar con l'imprese, 

Maggior d'ogpi calunnia anche si rese. 
fui. Ma se Cesare istesso il rpo ti phiama; 

S'io 9tes^9 r asppltai . 
pzio Può dirlo Augusto, 

Ma cederlo non può . S' aiiche un momen^Q 

Giungesse a dubitarne, ove si volga. 

Vede la mia difesa. Italia, il mondo, 

ta fu» grandezaa, il conservato impero 



ATTO SECONDO 196 

Bin&cciar gli saprà che non è Tero. 
J^ul. So che la tua ruina 

Vendicata saria; ma ehi m'accerta 

D' una pronta difesa ? Ah I s* io ti perdo, 

La più crudel vendetta 

Della perdita tua non mi consola. 

Fuggi, se m'ami , al mio timor t* invola, 
Ezio Tu per soverchio affetto, ove non sono , 

Ti figuri i perigli. 
Fui, E dove fondi 

Questa tua sicurezza ? 

Forse nel tuo valore? Ezio, gli eroi 

Sou pur mortali , e il numero gli opprime . 

Forse nel merto? Ah! che per (juesto, o caro, 

Sventure io ti predico : 

Il merlo appunto è il tuo maggior nemico. 
£■210 La sicurezza mia, Fulvia, è riposta 

Nel cor candido e puro. 

Che rimorsi non ha; nell* innocenza. 

Che paga è di se stessa ; in quesU mano 

Necessaria all'impero. Augusto alfine 

Non è harharo o stolto. 

E se perde un mio pari. 

Conosce anche un tiranno 

Qua! dura impresa è rislorame il danno. 

SCENA VI. 

VARO CON PRETORIANI E DETTI, 

fui. Varo, che rechi ? 
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Ezio L salva 

Di Cesare la TÌta ? ÀI suo ripaio 
Può giovar V opra- mia ? 
Che fa ? 
J^ar, Cesare appunto a te m* invia. 

Ezio A lui dunque si vada. 
f^ar . Non vuol questo da te \ Tuol la tua spada . 
Ezio Come! 

Fui. Il previdi . , 

Eùo E qual follia lo mofise ì 

E possibil sarà? 
Var. Cosi non fosse. 

La tua compiango, amico, 
E la sventura mìa ^ che mi riduce , 

Un ufBzio a compir contrario tanto 
Alla nostra amicìzia, al genio antico. 
Ezio Prendi. Augusto compiangi, e non Faniico. i 
Recagli queir acciaro 
Che gli difese il trono: 
Rammentagli chi sono, 
E vedilo arrossir. 
E tu serena il ciglio, 2 
Se 1' amor mio l^ è caro : 
L' unico mio (>eriglio 
Sarebbe il tuo marlir. 3 



1 Gli dà la spada . 

2 A Fuhùu. 

7) Parte con guardie. 
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" SCENA VII. 
FULVIA E VARO. 

Fui, Varo, se amasti mai , de* nostri ofTetti 

Pietà dimostia, e d^un oppresso amico 

Difendi V innocenza. 
f^ar. Or che m'è noto 

Il vostro amor , la pena mia s' accresce, 

E gioTarvi io Torrei; ma troppo, oK Dio! 

Ezio è di se nemico : ei parla in guisa 

Che irrita Augusto. 
Fui. Il suo costume altero 

È palese a ciascuno. Ornai dovrc1)1>e 

Nou essergli delitto. Alfin tu vedi 

Che se de' raerti suoi così favella, 

Ei non è menzognero. 
yar. Qualche volta è virtù tacere il vero. 

Se non lodo il suo fasto, 

E segno d' amistà . Saprò per lui 

Impiegar l'opra mia; 

Ma voglia il ciel che inutile non sia. 
FuL Non dir così. Niega agli afflitti aita 

Chi duhhiosa la porge. 
Var, Egli è sicuro, 

Sol che tu voglia. A Cesare ti dona, 

E consorte ih lui tutto potrai. 
Fui. Che ad altri io veglia mai , 

Fuor che ad Ezio, donarmi! Ahi non fia vfro. 
Var, Ma, Fulvia, per salvarlo, in qualche ]wrte 
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Ceder convien. Tu puoi Tira d' Augusto 
Sola placar; non differirlo ; • in seno. 
Se amor non hai per lui, fingilo almeno. 
Fui. Seguirò il tuo consiglio ^ 

Ma chi sa con qual sorte! È sempre un fallo 
Il simulare. Io sento 
Che tì ripugna il core. 
yar. In simil caso 

n fingere è permesso ; / 
E poi non è gran pena al vostro sesso. 
Fui. Quel fingere affetto 

Allor che non s'ama. 

Per molti è diletto ; 

Ma pena lo chiama 

Quest' alma non usa 

A fingere amor. 
Mi scopre, m* accusa, 

Se parla , se tace. 

Il lahhro seguace 

De' moti del cor . 1 

SCENA Vili. 

VARO. 

Folle è dolui che al tuo favor si fida, 
Instabile fortuna. Ezio felice 
Della romana gioventù poc' ansi 
Era oggetto a|l' invidia , 

I PoìU, 
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Misiin ai voti; e in un momento poi 
Con cangia d' aspetto, 
Che deir altxni pietà si rende oggetto. 
Piir troppo, o sorte infida, 
Folle è colui che al tuo favor si fida 1 
Nasce al bosco in rossa cuna 
Un felice pastorello, 
E con r aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar « 
Presso al trono in regie fasce 
Sventurato un altro nasce, 
£ fra r ire della sorte 
' Va gli armenti a pascolar. 1 

I 

SCENA IX. 

Gidleria di statue e specchi con sediti intotno, 
fr(C (fuali uno innanzi a mano détlra^ ca- 
pace di due persone. Gran balcone apétlo 
in prospetto , dal quale vista di Ronta . 

ONORU E MASSIMO. 

Ono. Massimo, anchMo lo veggo; ogni ragione 
Ezio condanna. Egli è rivai d^ Augusto: 
Al .suo merto, al suo nome 
Crede il mondo soggetto. E poi che giova 
Mendicarne argomenti ? Io stessa inlesi 
Le sue minacce : ecco V effetto. E pure 

! Parte. 
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Incredulo il mio core 

Reo non sa figurarlo e traditore. 
Mas. Oh TÌrtìt senza pari! £ questo inTero 

Eccesso di clemen^. E chi doyreblie 

Più di le condannarlo? Ei ti dispreiza; 

Ricusa quella mano 

Contesa dai monarchi . Ogni altra avria . . . 
Orto. Ahi deir ingiuria mia 

Non ragionarmi piìa. Quella mi punse 

Nel più vivo del cor. Superbo! Ingrato! 

AUor che mei rammento. 

Tutto il sangue agitar, Massimo, io sento . 

Non già però eh' io V ami , o che mi spiaccia 

Di non essergli sposa . Il grado offeso . . . 

La gloria ...V onor mio . . . 

Son le cagioni ... 
Mas, Eh lo conosco anch'io; 

Ma noi conosce ognun. Sai che si crede 

Più r altrui delMkézza 

Che la virlude altrui . La tua clemenza 

Può comparire amor. Questo sospetto, 

Solo con vendicarti, 

Puoi dileguar. Non abbonire alfine 

Una giusta vendetta: 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 
Ono, Le mie private offese ora non sono 

La maggior cura . Esaminar conviene 

Del germano i perigli. Ezio s'ascolti; 

Si trovi ilreo. Potreblje 

Esser egli innocente. 
^^«*- È vero; e poi 
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Potrelube anche pentirsi, 

La tua destra accettar.. . 
Ono. La destra miai 

Eh non tanto se stessa Onorta obblla . 

Se fosse quel àuperho 

Anche signor dell' universo intero, 

Non mi «j^eri ottener*, mai non fia Tcro. 
Mas. Or ve' com'è ciascuno 

Facile a lusingarsi 1 E pure ei dice 

Che ha in pugno il tuo voler; che lu 1' adori; 

Che a suo piacer dispone 

D' Onoria innamorata; 

Che s' ei tuoI , basta un guardo, e sei placata. 
Ono. Temerario! Ah non voglio 

Che lungamente il creda. Al primo sposo. 

Che suddito non sia, saprò donarmi. 

Ei vedrà, se mancarmi 

Possan regni e corone , 

E s'ei d' Onoria a suo piacer dispone, i 

SCENA X. 

VALENTINIANO e detti. 

Fai. Onoria, non partir. Per mio riposo 
Tu devi ad uno sposo, 
Forse poco a le caro, offiir la mano. 
Questi ci offese, è ver; ma il nostro stato 
Assicurar do])hiamo . Ei ti richiede; 

1 In atto di partire. 
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E al pacifico invito 

Accoiuentir conviene. 
Orto. ( Exio è pentito. ) 

M* è noto il nome suo? 
p^al. Pur troppo. Ho pena^ 

Gernana, in proferirlo, to dal tuo lalibro 

Rimprorerì ne attendo. A me dirai 

Ch' è un* anima superba; 

Ch*è reo di poca fé; che aon gli oltraggi . 

Troppo recenti; io lo conosco; e pure, 

Rammentando i perigli , 

È forca che ft tal nodo io ti consigli. 
Oro. ( Rifiutarlo or dovrei^ ma . . .) Senti . Alfine « 

Se giova alla tua pace. 

Disponi del mio cor come a te piace. 
Mat, Signore, il tuo disegno 

Io non intendo . Ezio t' insidia, e pensi 

Solamente a premiarlo? 
F'al. Ad Baio io non pensai ; d^ Attila io parlo « 
Oro. ( Oh inganno! ) Attila! 
Mas, £ come? 

p^al. Un messaggier di lui 

Me ne recò pur ora ^ 

La richiesta in un foglio. È questo un segno 

Che il suo fasto mancò. Non è Toffèrlà 

Vergognosa per te. Stringi uno sposo 

A cui servono i re: harfaaro» è veroj 

Ma che può, raddolcito 

Dal tuo nobile amore, 

La barbarie cangiar tutta in valore . 
Oro. Exio sa la riàiesta ? 
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Fai. Echelclegg'io 

Consigliarmi con lui? Questo a che giova? 
Ono. Giova per avvilirlo, e perchè meno 
Necessario si creda t 
Giova perchè s' avveda 
Che al popolo romano 
Utile più d'ogni altra è questa mano* 
Val. Egli il saprà; ma intanto 
Posso del tuo consenso 
Attila assicurar? 
Ono. No: prima io Toglio 

Vederli saWo. Il traditor si cerchi* 
Ezio favelli , e poi 
Onoria spiegherà gli affetti suoi* 
Finché per te mi palpiU 
Timido in ])etto il cor^ 
Accendersi d' amor 
Non sa quest'alma* 
Neir amorosa face 

Qual pace ho da sperar. 
Se comìncio ad amar 
Priva di calma? i 



1 Parie. 



ao4 EZIO 

SCENA XI. 
VALENTINIANO e MASSIMO. 

p^al. Olà, qui si conduca i 

Il prigionier . Ne* miei tìmcMÌ io cerco 
Da te consiglio . Assicurarnii in parte 
Potrà d'Attila il nodo? 

Mas. Anzi ti espone 

A periglio maggior. Cerca il nemico 
Sopir la cura tua, fìngersi umano. 
Avvicinarsi a te. Chi sa che ad Ezio 
Non sia congiunto? Il temerario colpo 
Gran certezza suppone. E poi t'è noto 
Che ad Attila, già vinto, Ezio alla fuga 
Lasciò lihero il passo, e a te dovea' 
Condurlo prigioniero; 
Ma non volle, e potea . 

f^al. Pur troppo è vero. 

SCENA XIL 

FULVIA E DETTI. 

JTul. Augusto, ah^rassicura 

I miei timori ! E il traditor palese ? 
E in salvo la tua vita ? 

1 JSsce una comparsa, la quale ^ ricevvUo 
" """dine, parte. 
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f^al. E Ful?ia ha Unta 

Cura dì me ? 
Fui. Puoi clu])itanie? Adoro 

In Cesare un amante^ a cui fra poco 

Con soave catena 

Annodarmi dovrò. (So dirlo appena.) 
Mas. ( Simula y o dice il ver? ) 
Fai. Se il mio perìglio 

Amorosa pietà ti desta in seno, 

Grata al mio cor la sicurezza è meno. 

Ma potrò lusingarmi 

Della tua fedeltà? 
fui. Perfìn ch'io viva 

^ De* miei teneri afTetti avrai l'impero. 

(Ezio, perdona. ) 
Mas. ( Io non comprendo il vero. ) 

: Fai. Ah! se d' Ezio non era 

La fellonia, saresti già mia sposa. 

Ma cara alla sua vita 

Costerà la tardanza. 
Fui. I! gran delitto 

Dovresti vendicar . Ma chi dall' ira 

Del popolo, che l'ama, 

Assicurar ci può? Pensaci, Augusto. 

Per te dubhia mi rendo. 
Fai. Questo sol mi trattiene. 
Mas. ( Or Fulvia intendo . ) 

Fui E se fosse innocente? Eccoli privo 

D'un gnm sostegno-, eccoli esposto ai colpi 

D'ignoto traditore; 

Eccoti in odio... Ah mi si agghiaccia il core ! 
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Val. Volesse il ciel che reo non fosse! Ei viene 

Qui per mio cenno . 
Fui. (Ah 'che farò?) 

Val. Vedrai 

Ne' suoi detti qual è, 
Fui. Lascia eh* io parta . 

Col suo giudice solo 

Meglio il reo parlerà. 
Fai, No, resta. 

Mas. ■ Augusto, 

Ezio qui giunge* \ 
Fui. (OhDioI) 

Val. T' assidi al fianco mio. 2 
Fui. Cornei Suddita io sono, e tu Terrai... 
Val. Suddita non è mai 

Chi ha vassallo il monarca . 
Fui. Ah non conTieiie.., 

VuL Non più; cominciit ad avversarti al Irono. 

Siedi . 
Fìd. Uhhidisco. (In qual cimento io soou!) J 

SCENA xm. 

EZIO DISARMATO, E DETTI. 

Bxdo (Stelle, che miro! In Fulvia 4 

i Vedendo venir Ezio . 

9 A Fulvia. 

3 Siede alla destra di Valenliniano. 

l^ NeW uscire^ vedendo Fulvia, si ferma , 
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Come tanta incoatansa ! ) 

Fui. ( Reaùti, animii mia . ) 

ffd. Duce, t'ayania, 

£uo U giu4ice qunl è? Pende il mio fato 
Da Cesare^ o da Fulvia? 

Val. £ FulTÌa, ed io 

Siamo im giudice aolo. Ella è sovrana 
Or che in lacci di sposo a lei mi strìngo t 

Elio ( Donna infedeli ) 

Fui. ( PoM^ dir die fingo! ] 

VaL Esio, m'ascolta, e a moderare impara^ 
Per poco almeno, il naturale orgoglio. 
Che giovarti non può. Qui si cospira 
Contro di me. Del tradimento autore 
Ti crede ognun. Di fellonia t'accusa 
n rifiuto d' On(HÌa, il troppo fasto 
Pelle vittorie tue, V aperto scampo 
Ad Attila permesso « il tuo geloso 
£ temerario amor, le tue minacce. 
Di cui tu sai che testimonio io sono. 
Pensa a scolparti, o a meritar perdono t 

Ma9. ( Sorte, non mi tradir, ) 

^tio Cesare, invero 

Ingegnoso è il pretesto. Ove s'asconde 
Costui che t'assali? Chi dell'insidia 
Autor mi afferma? Accusator tu sei 
Del figurato eccesso, 
Giudice e testimonio a un tempo istesso . 

Fui, (Oh Dio! si perde.) 

Val. (E soffrirò l'alte»»?) 

^zio Ma il delitto sia vero; 
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Perchè li appone a me? Perchè d'Onoiia 

La destra ricusai? Dunque ad Augusto 

Serhtti la lUberlà col mio sudore , 

Perchè a me la togliesse anche in amore ? 

È d'Attila la fuga 

(^he mi convince reo? Dunque io doyca 

Attila imprigionar, perchè d* Europa 

Tutte le forze e l'armi, 

Senza il timor che le congiunge a noi. 

Si volgessero poi contro l' impero ? 

Cerca jper queste imprese altro guerriero . 

Son reo, perchè conosco, 

Qual io mi sia, perchè di me ragiono. 

L^ alme vili a se stesse ignote sono . 
Fui. (Partir potessi!) 
f^ui. Un nuovo fallo è questa 

Temeraria difesa. Altro t* avansa 

Per tua discolpa ancor? 
Ezio Dissi ahliaatausa. 

Cesare, non curarti 

Tutto il resto ascoltar ch'io dir {xitrei. 
yal. Che diresti? 
Ezio Direi 

Che produce un tiranno 

Chi solleva un ingrato . Anche ai sovrani 

Direi che desta invidia 

De' sudditi il valor; che a te dispiace 

D'essermi dohitor; che lu paventi 

In me que' tradimenti 

Che sai di meritar, quando mi privi 

D' un cor... 
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''ah Superbo! a (jnesto eccetto airìvi ? 

^uZ.( AUmè!) 
^a/. Punir npiò... 

^uU Soifirì , se m' ami , 

Che Fulvia parta. I Toetiì sdegni iiiita i 

L'aspetto mio. 
Val. No, non partir. Tu scorgi 

Che mi sdegno a ragion . Siedi, « vedrai 

Come un reo pertinace 

A convincer m'accingo. 
Edo ( Donna infedeli ) 

Fui. ( Potessi dir che fingo! ) 3 

Mas. ( Tutto finor mi giova. ) 
VaL Ezio, tu sei 

D* ogni colpa innocente . Invìdo Augusto 

Di cotesta tua gloria, il tutto ha fiuto. 

Solo un giudizio io chiedo 

Dall'eccelsa tua mente. Al suo sovrano 

Contrastando la sposa > 

Il suddito è rihelle? 
Ezio E al suo vassallo, 

Che il prevenne in amor, quando la tolga , 

Il sovrano è tiranno? 
Val. A quel che dici. 

Dunque Fulvia t'amò . 
Fui. (Che penai) 

Val. A lui 

TqgU, o osta, un inganno, e di' s'io fui 

1 S'alza. 

s Torna a sedere, 

MKTAS. T. II. 14 
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n tuo foco primiero. 

Se r ultimo sarò: spiegalo. 
Fui. È Tero. i 

Ezio Ah perfida I ah spergiurai A cpesto colf» 

Manca la mia costanza. 
p^al. Vedi se t' inganno la tua speranza. 3 
£zio Non trionfar di me: troppo ti fidi 

D*una donna incostante. A lei la cura 

Lascio di Tendicarmi. Io mi lusingo 

Che*l proverai. 
Fui, ( Ne posso dir che fingo! ) 

IHas. ( E Fulvia non si perde! ) 
£zio In questo stato 

Non conosco me stesso. In faccia a lei 

Mi si divide il cor. Pena maggiore. 

Massimo, da che nacqui, io non provai. 
Fui. ( Io mi sento morir. } 3 
P^al, Fulvia, che fai? 

Fui. Voglio partir, che a tanti ingiusti oltraggi 

Più non resisto. 
Fai. Ansi t'arresta, e siegui 

A punirlo con . 
Fui, No, te ne priego; 

Lascia eh* io vada. 
^al. Io noi consento. Afferroa 

Per mio piacer di nuovo 

Che sospiri per me, ch'io ti son caro, 

1 A yàlenUniano . 

9 Ad Ezio. 

3 Sbalza piangendo e vuol partire. 
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Che godi alle sue pene... 
Fui. Ma se vero non è; s*e^ è il mio Iwne. 
Kal. Che dici? 
Mas, (Ahimè!) 

Ezio Respiro. 

JFìd, E sino a quando 

Dissimular dovrò? Finsi finora, 

Cesare, per placarti. Esio innocente 

SaWar credei. Per lui mi struggo; e sappi 

Ch'io non t^amo darrero, e non t'amai. 

E se i miei labhri mai^ 

Ch'io t'amo, a te diranno. 

Non mi credere « Augusto; allor t'inganno. 
Ezio Oh cari accenti 1 
yal. Ore son io! Che ascolto! 

Qual ardiri qual baldanza I 
Ezio Vedi se t' ingannò la tua speranza . 1 
Val. Ah temerario 1 ah ingrata! Olà, custodi, 2 

Toglietemi davanti 

Quel traditor. Nel carcere più orrendo 

Serbatelo al mio sdegno. 
Ezio U tuo furor del mio trionfo è segno. 

Chi più di me felice? Io cederei 

Per questa ogni vittoria. 

Non t' invidio l' impero. 

Non ho cura del resto: 

È trionfò leggiero 

Aitila vinto a paragon di questo. 

\ A Valentiniano, 

a tV alza. 
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Ecco alle mie catene, 
Ecco a mocir m' inTÌo : 
Sì, ma i{uel care è mio: i i 

Si, ma tu cedi a me. 

Caro mio bene, addio. 
Perdona a chi ^ adora: 
So che i' offesi alloca 
Ch'io dubitai di te. 9 

SCENA XIV. 

VALENTINIANO, MASSIMO e FULVU 

yaU Ingratissima donna, e quando mai 

Io da te meritai cpiesta mercede? 

Vedi, amico, ^al fede 

La tua figlia mi serba? 
Mas, Indegna, e doTO 

Imparasti a tradir? Cosi del padre 

La fedeltade imiti? £ quando avesti 

Questi esempi da me? 
Fui. Lasciami in pace. 

Padre, non iirìtarmi: è sciolto il freno. 

Se m* insulti, dirò... 
Mas. Taci, il tuo sangue . 

p^al. Massimo, ferma . Io meglio 

Vendicarmi saprò. Giacche m*4ibborre, 

1 A VaUnUniano^ accennando F'uhna. 
a PaHe con le guardie . 
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Giaodiè le sono odioso. 
Voglio per tormentaila easede sposo. 
fid. Non lo sperar . 
Val. Ch* io non lo ^eri ì Infida} 

Non sai quanto potrò . . . 
Fui, Potrai srenanm; 

Ma per farmi temer debole or sei. 
Han Tinto ogni timore i mali miei. 
Ea mia CQStanaa 
Non si sgomenta; 
Non ha «peranaa, 
Timor non ha. 
Son giunta a s^o. 
Che mi tormenta 
Più del tuo sdegno 
La tua pietà, i 

SCENA XV. 

VALENTINIANO b MASSIMO. 

Mas, (Or giova il nmulax.) No, non sia vero 

Che per vergogna mia viva costei. 

Cesare, io corro a lei: 

Voglio passade il cor. 
Fai. T'arresta, amico. 

S* dia muore, io non vivo. Ancor potrebbe 

Qnell'ingcata pentirsi. 
Mas, Al tao < 

1 Parte. 
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Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il dover mi consiglia . 
Val, Perchè simile a te non è la figlia ? 
Mas, Gol Tolto ripieno 

Di tanto rosòore , 
Pili calma nel seno, 
Più pace non ho. 
Oh quanti diranno, 
Che il perfido inganno 
Dal suo genitore 
La figlia imparò! i 

SCENA XVI. 

VALENTINUNO. 

Sdegno^ amor, gelosia, cure d'impero 
Che volete da me? Nemico e amante, 
£ timido e sdegnato a un punto io sono; 
£ intanto non punisco^ e non perdono . 
Ah! lo so ch'io dovrei 
Obbliar quell'ingrata. Ella è cagiona 
D'ogni sventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardisco; e da una fona ignota 
Cosi mi sento oppresso, 
Che non desio di superar me stesso . 
Che mi giova impero e soglio. 
S'io non voglio uscir d'af&nni, 

1 ParU. 



ATTO SECONDO ai5 

S* io nutrisco i miei tiranni 
Negli affetti de? mio cor ? 
Che infelice al mondo io sia. 
Lo conosco, è colpa mìa; 
Non è colpa dello sdegno. 
Non è colpa dell* amor. 
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ATTO TERZO 

SCENA PBIIVIÀ. 

Alno delle eareeri con cancelli di ferro ù 
prospetto che conducono a diverse prigioni 
Guardie a vista sulla porta de* detti can 
celU. 

ONORIA, iKDi EZIO CON catene. 

Ono. XLiio qui Tenga . È questa gemma il segno i 
Del cesareo volere. Il suo periglio 
Mi fa più amante: e la pietà eh' io sento 
Nel vederlo infelice. 

Tal fomento è all' amor, ch'io non so come 
Si forma nel mio petto 
Di due diversi affetti un solo affetto . 
Eccolo. Oh come altero. 
Come lieto s' avanaa! 
O qu^* alma è innocente, o non è feto 



1 jiUe guardie. 
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Che immagine delP alma è la sembianza. 1 
Elio Questi del tuo genoano 2 
Son, principessa, i doni. ÀTresti mai 
Potuto immaginailo? In pochi istanti 
Tutto cangiò per me. Cinto d* allori 
Del giamo al tramontar tu mi vedesti; 
E poi co* lacci intorno 
Tu mi rivedi all'apparir del giorno. 
Ono. Eaioj qualunque nasce, alle vicende 
Della sorte è soggetto. Il primo esempio 
Deir incostanza sua, Duce, non sei. 
L' ingiustizia di lei 

Tu potresti emendar. Per mia richiesta 
Cewre Y ira sua tutta abbandona: 
V ama, ti vuol amico» e ti perdona. 
Elio E il crederò ? 

Ono. * Si. Né domanda Augusto 

Altra emenda da te, che il suo riposo. 
Del tentativo ascoso 
Scopri la trama, e appieno 
Libero sei. Può domandar di meno? 
Ezio Non è poca richiesta . £i vuol eh' io stesso 
M' accusi per timore . £i vuole a prezzo 
Dell' innocenza mia 
Generoso apparir. Sa la mia fede: 
Prova rossor nell' oltraggiarmi a torto; 
Perciò mi vudb delinquente o morto. 

1 Esce Ezio da uno de* eancelU r f^'*^ 
ié* quali restano le guardie, 

2 Mostrandp le catene. 
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Ono. Dunque con tanto fasto 

Lo sdegno tuo giustificar non dei; 

E se innocente sei, placide, umili 

Sìan le tue scuse . À lui favella in modo 

Che non possa incolparti , 

Che non abbia coraggio a condannarti. 
Ezio Onoria, |)er salvarmi 

Ad esser vile io non appresi ancora . 
Ono. Ma sai che coirì a morte? 
Ezio £ lien, si mora. 

Non è il peggior de* mali 

Alfin questo morir: ci toglie almeno 

Dal commercio de' rei. 
Ono. Pensar dovresti 

Che per la patria tua poco vivesti . 
Ezio II viver si misura 

DalP opre, e non dai giorni. Onorìa, i vili 

Inutili a ciascuno, a sé mal noti, 

Cui non scaldò di bella gloria il foco , 

Vivendo lunga età, vissero poco. 

Ma coloro che vanno 

Per Porrne ch'io segnai, 

Vivendo pochi ài, vissero assai. 
Oro. Se di te non hai cura, 

A]>bila almen di me. 
Ezio Che dici? 

Orio. Io t' amo; 

Pili tacerlo non so. Quando mi veggo 

A perderti vicina^ i torli obblio; 

Ed è poca difesa 

Alla mia deliolezza il fasto mio. 
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Elio Onorìa, e tu sei quella 
Che umiltà mi consigli? In questa guisa 
Insuperbir mi fai. Potessi almeno ^ 
Come i tuoi pregi ammiro, amarti ancora! 
Deh consenti eh' io mora. Ezio, piagato 
Per altro strai, ti viTerebbe ingrato. 
Oro. Viva in^^to, mi renda 
D'ogni speranza priva, 
Mi sprezzi pur, mi sia crudel, ma vita: 
E se pur la tua vita 
Àbborrisci cosi perdiè m'è cara. 
Cerca almeno una morte 
Che sia degna di te. Coli' armi in pagno 
Morì vincendo; onde t'invidii il mondo, 
Non ti compianga. 
Elio O in carcere, fra l'armi 

Ad altrì insegnerò come si mora : 
Farò invidiarmi in questo stato ancora. 
Guarda prìa se in questa fconte 
Trovi scritto alcun delitto, 
£ dirai che la mia sorte 
Desta invidia e non pietà. 
Bella prova è d' alma forte 
L'esser placida e serena 
Nel sof!nr l'ingiusta pena 
D' una colpa che non ha. 1 



1 Rientra nelle carceri accompagnato dalle 
guardie. 
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SCENA n. 
ONORU, POI VALENTINUNO . { 

Ono. Oh Dio, óà '1 «sederebbe I Al fato astiemo 

Egli lieto s' appressa; io gelo e fxemo. 
f^al, E ben, da cpiel superbo 

Che ottenesti, o germana? 
Ono. Io nuDa ottenni. 

F^al, Gìk lo predissi. Eh sì punisca . Onuù 

È Tiltade il riguardo. 
Oro. e pur non posso 

CSrederio reo. D* alma innocente è segno 

Quella sua ncuzeua. 
F'al* Anai è una prora 

Del suo delitto. II traditor si fida 
I Neil* aura popolar. Yo* che s' uccida . 
<)no. Meglio ci pensa. Eaio è peggioc nemico 

Forse estinto che vivo. 
P^al E che far deggio? 

Ono. Cerca vie di placarlo; il suo segreto 

Sveller da lui senaa rigor procura. 
F'aL E qual yia non tentai? 
Ono, ]^a più sicura. 

Ezio^ per quel ch'io vedo, 

£ debole in amor: per «piesta parte 

Assalirlo conviene. Ei Fulvia adora: 

Offiila air amor suo; cedila ancora. 
Fial Quanto è &cile, Onoria, 

A consigliale altrui fuor del ped^ol 
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Ono. Si^or, nel mio consigllio io ti propongo 
Un esempio a segmr. Sappi die amante 
Io fono al par di te, né perdo meno: 
Fnhia è la fiamma tua ; per Baio io peno. 
Val. E r ami? . 
Ono, Sì. Nel consigliarti or vedi. 

Se filale Km io, come tu credi . 
Val. Ma troppo ad eaeguir dnro consi^o 

Mi proponi, germana. 
Ono. n tuo coraggio» 

La tna virtù faccia arroeair la sorte. 
Una donna t* insegna ad esser forte. 
Fai. Oh Dio! 

Ono. Vinci te stetso. I tuoi Taasalli 

Apprendano qua! sia 
D'Angusto il cor... 
Fai. Non più : Fulvia m' invia : 

Facciasi questo ancor . Se tu sapessi 
Che sforzo è il mio; quanto il cimento è duro . . . 
Ono. Dalla mia pena il tuo dolor misuro; 
Ma aofi&ìlo . Nel duolo 
Pur è qualche piacer non esser solo. 
Peni tu per un' ingrata, 
Un ingrato adoro anch' io : 
£ il tuo fato eguale al mio; 
È nemico ad amhi Amor. 
Ma s' io nacqui sventurata. 
Se per te non v' è speranza, 
Sia compagna la costanza, 
Come ò simile il dolor . i 

i Parie. 
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SCENA m. 
VALENTINIANO, inn VARO. 

Val, Olà, Varo si chiami, i A questo eccesso 

Della demenza mia se il leo non cede. 

Un momento di vita 

Più lasciargli non vo'. 
Var, Cesare. 

yàl. Ascolta. 

Disponi i tuoi più fidi 

Di questo loco in su F oscuro ingresso ; 

£ se al mio fianco appiesso 

Ezio non è, s' io non gli son di guida , 

Quando uscir lo vedrai^ fa che s' uccicla . 
Vor. Ubbidirò . Ma sai 

Qual tumulto destò d'Esio F aixesto? 
Val, Tutto m' è noto. A questo 

Già Massimo prorrede . ^ 
Var. È ver, ma temo... 

Val. Eh itaci: adempi il cenno, e fa che il colpo 

Cautamente succeda. 

Udisti? 
Var. Intesi, a 
VaU II prìgionier qui rieda . 3 

1 Una comparsa esce e parie per eseguire 
il comando. 

2 Parte, 

3 jàlle guardie de^ cancelli. 
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Tacete, o sdegni mìei: l'odio sepoho 
Resti nel cor, non comparisca in volto . 
Con le procelle in seno 
Semlai tranquillo il mar, 
E un seffiro sereno 
Col placido spirar 
Finga la calma. 
Ma se quel cor superbo 
L' ìstesso ancor sarà. 
Vi lascio in libertà , 
Sdegni deli* alma . 

SCENA IV. 

MASSIMO E DETTO. 

Mas. Signor^ tutto sedai. D^Ezio la morte 

A tuo piacere affretta : 

Roma t' applaude, ogni fedel V aspetta . 
Val. Ma cbe Tuoi? Mi si dice 

Che un barbaro, che un empio. 

Che un incauto son io. Gli esempi altrui 

Seguitar mi conTiene. 
3faM, Come? Perchè? 
Fai T accheta : Esio già viene . 
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SCENA V. 

EZIO INCATENATO SSCE DAI CANCELLI, 
E DBjn. 

Mot, (Cbi nuà lo oonsìj^t) 

Ezio Dal career mio 

Richiamato io credei 

D* incamminarmi ad un supplizio ingiusto: 

Ma ne incontro un peggior; rivedo Augusto. 
Val. (Che audace!) Ezio, fra noi 

Più d^odio non si parli. Io vengo amico: 

Il mio rigor detesto; 

E voglio... 
Ezio Io so che vuoi ; m' è noto il resto. 

Onoria ti prevenne, il lutto intesi. 

S' altro a dirmi non hai. 

Torno alla mia prigion; seco parlai. 
Val. Non potea dirti Onoria 

Quanto offrirti vogV io . 
Ezio Lo so; mei disse 

Che la mia libertà, che il primo affetto. 

Che l'amistà d'Augusto i doni sono. 
Val. Ma non disse il maggior. 
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SCENA VI. 

FULVIA E DETTI. 

FaL Vedi qual dono, i 

Ezio Fulvia! 

Afas, (Che mai iaHI L- alma s* agghiaccia.) 

Fui. Da Fuhia che si vuol? 

KaL Che ajcolii e taccia • 

Ti soiprende P offerta, a Ella è ai grande. 
Che crederla non sai; ma temi invano : 
La promisi, F affermo; ecco la mano. 

Ezio A qual prezzo però mi si concede 
D' esserne possessor ? 

F'al. Poco si chiede. 

Tu sei reo per amor: chi visse amante 
Facilmente ti scusa. Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar. Tutto il disegno 
Svelami, te ne priego, acciò non viva 
Cesare pili co' suoi timori intomo. 
Ezio Addio ^ mia vita; 3 aUa prigione io torno. 
Fai. (E il sofii-o?) 
Fui. (Ahimè l) 

Fai. Senti . E lasciar tu vuoi, 4 

Ostinato a tacer, Fulvia, che tanto 

1 Accennando Fìdvia. 
% Ad Eùo. 

3 A I^ulvia, 

4 Ad Ezio. 

METAS. T. IL l5 
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Fedel ti corritponde? 

Parla. (Né meno il traditor risponde.) 
Mas, (Quanti perìgli!) 
Val, Ezio^ m'ascolti? Intendi 

Che parlo a te ? Son tali i detti miei , 

Che un reo, come tu sei, dehba sprezsarli? 
Ezio Quando parli oosi^ meco non parli. 
Val, (Eh ai risolta.) Ola, custodi. 
Fìd, Ah! prima 

Lo sdegno tuo contro di me si Tolga . i 
VaU Né puoi tacere? 2 H prìgionier si adolga. 5 
Eùo Cornei 

Fui. (Che teggiol) 

Ma^ (OhsteUe!) 

Val, Alfin conosco 

Che innocente tu sei. Tanta costanza 

Nel ricusar la sospirala sposa 

No che un reo non avrebbe. Ezio, mi pento 

Del mio rigore: emenderanno i doni 

Le ingiuste offese de* sospetti miei. 

Vanne; Fulvia è già tua: libero sei. 
Fui, (FeUoemc!) 
Fzio La prima volta è questa 

Ch' io mi confondo, e con ragion. Chi mai 

Un monarca rivale a questo segno 

Generoso sperò ! La tua diletta 

Mi cedi, e non tammenU... 

i A. Valentiniano , 

a A Fulvia , i 

3 Si tolgono le catene ad Elio • 
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ral Omai t' affietU. 

Impaciente attende 
Roma di rivederti. A H ti moitra; 
Dilegua il suo timor. Tempo non manca 
A' reciprochi segni 
D'afietto, d'amistà. 
Ezio Del fasto mio 

Or, Cesare, arrossisco: e tanto dono... 
Fai. Eaio, ya pur; conoscerai c[ual sono. 
Elio Se la mia TÌta 

Dono è d'Augusto, 
Il freddo Scita, 
L' Etiope adusto 
Al pie di Cesare 
Piegar farò .' 
Perchè germoglino 
Per te gli allori. 
Mi Tediai spargere 
Nuotì sudori ; 
Saprò comhattexe, 
Morir saprò, i 

SCENA VIL 

VALENTINUNO, FULVIA e MASSIMO. 

Fai. (Va pur, te n' avvedrai .) 

Mas. (Perdo ogni speme.) 

Fui, Generoso monarca, il del ti renda 

1 Parie. 
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QaeUa feKdtà che rendi a noi. 

I beoelicii tuoi 

Sempre nnmenterb . Lascia che intanto 

Stt queU' augusta mano un bacio imprima» 
f^al. No, Fulvia: attendi prima 

Che sia compito il dono: ancor non sai 

Quanto ogni voto aTanxa, 

Quanto il dono è ma^or di tua speransa. 
Mas, Cesare, che facesti? Ahi questa volta 

T* ingannò la pietade. 
f^al. E pur vedrai 

Che giova la pietà, eh' io non errai. 

Ogni cura, ogni tema 

Terminata sarà. 
Mas. Qual pace acquisti. 

Se torna in libertà? 

SCENA vin. 

VARO B DETTI. 

F'aL Varo, eseguisti? 

p^ar. Eseguito è il tuo cenno: 

Eaio mori. 
FuL Come! Che dici? 

P^ar, Al varco i 

V attesero i miei fidi: ei venne ; e prima 

Che potesée temerne, il sen trafitto 

Si vide, soepirb, cadde fra loro« 

1 jà Valentiniano, 
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Mas. (Oh sorte inaspettata!) 

Fid, Oh Dìo! Mi moro, i 

Val. Corri; l' esaojpie spoglia 
Nascondi ad ogni sguardo : ignota resti 
D' Ezio la morte ad ogni suo segoaoe. 

Var. Satà legge il tuo cenno, a 

Val. ' E Fulvia Uce? 

Ora è tempo che parli . E perchè mai 
Generoso monarca or non mi dice? 

Fu/. Ah tiranno! Io Torrei... Sposo infelice! 3 

Mai, Un primo sfogo al tuo dcjore ingiusto 
Lascia, o signor. 

SGENA IX. 

ONORIAb DETTI. 

Oso. Liete novelle, Augusto. 

Vài. Che reca Onorìa? Il volto suo ridente 

Feliciti promette. 
Orio. Eaio è innocente. 

Val. Come? 
Ono, Emilio parlò . L* empio ministro 

NeOe mie stanze io ritrovai celato, 

Gijt vicino a morir. 
Ma^ (Son disperato.) 

1 Si appoggia ad una scena, coprendosi il 
volto. 
a Parte. 
3 ^1 appoggia come tijpra. 
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VàL Nelle tne itanxe? 

Ono. Si. Da te ferito 

La icona notte ìtì s'ascose. Intesi 

Dal labbro suo eh' Ezio è innocente . Augusto ^ 

Non mentisce chi muore. 
Val. ETalmaiea, 

Che gli commise il colpo> 

Almen ti palesò? 
Ono, Mi disse : è quella 

Che a Cesare è più cara , e che da lui 

Fu oltraggiata in amor . 
Val. Ma il nome? 

Ono, Emilio 

A dirlo si aodngea : tutta tu i labbri 

L' anima fuggitiva egli raccolse ; 

Ma r estremo sospiro il nome in^dae. 
Val, Oh «Tentural 
Mas, (Oh perigUol) 

Fvl. Or di' , tiranno, t 

S' era infido il mio sposo. 

Se fu giusto il punirlo. Or che mi giova 

Che tu il pianga innocente? Or dii la vita, 

Empio, gli renderà? 
Òno, Fulvia, che dici! 

Eaio mori? 
FuL Si, principessa. Ahi fuggì 

Dal barbaro germano; egli è una fiera 

Che si pasce di sangue, 

E di sangue innocente. Ognun si guardi: 

1 A VidenUmano, 
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Egli ha yinto i rimorsi; oiror non sente 

Della saa crui]elt& , gloria non cura : 

Por la tua rita, Onoria, è mal sicura . 
Oro. Ah inumano! £ potesti... 
VaL Onoria, oh DioI 

Non insultarmi : io lo conosco, errai -, 

Ma di pietà son degno 

Più che d' accuse. Il mio timor consiglia. 

Son questi i miei più cari: in qual di loro 

Cercherù il txaditor, s' io non gli offesi? 
Ono, Chi mai non offendesti ? Il tuo pensiero 

Il passato raccolga, e non si scordi 

Di Massimo la sposa, i folli aoiori, 

L' insidiata onestà . 
Mq9. ( Come salTfffmi 1 ] 

Val. E do?TÒ figurarmi 

Che i beneficii miei meno ei rammenti , 

Che un giovani! trasporto? 
Ono, E ancor non sai 

Che 1* offensore chblia. 

Ma non l' offeso, i ricevuti oltraggi? 
Fìd. ( Ecco il padre in periglio . ) 
Val. Ah ! che pur troppo 

Tu dici il Tee; ma che farò? 
Oro. Consigli 

Or pretendi da me? Se fosti solo 

A fahbricarti il danno. 

Solo al riparo tuo pensa, o tiranno, i 



1 Parie. 
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SCENA X. 
VALENTINUNO, MASSIMO £ FULVIA. 

Mas. Cesare, alla mia fede 

Troppo ingrato sei tu, se ne sospetti . 
Fai Ah I che d' Onoria ai detti 

Dai mio sonno io mi desto. 

Massimo, di scolparti il tempo è questo. 

Finché il reo non si tiora. 

Il reo ti crederò. 
Mas. Perchè? Qual fello? . . . 

Sol perchè Onorìa il dice? . . . 

Che ingiustizia è la tua I 
FuL (Padre infeUcel) 

Fai. Giusto è il timor. Disse moarendo EìinìHo 

Che il traditor m* è caro, 

Ch' io 1* offesi in amor : tutto conviene « 

Massimo, a te. Se tu innocente sei. 

Pensa a provarlo: assicurarmi intanto 

Di le vogl'io. 
FuL ( M' assista il del ! ) 

Fai. Q„.l altro 

Insidiar mi potea ? 

Olà. 
Fui, Barbaro, ascolta : io son la rea . 

Io commisi ad Emilio 

La morte tua. Quella son io, che Unto 

Cara ti fui per mia fatai sventura . 

Io, [jerfìdo, son quella 
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I Che oltn^asti in amor, quando ad Onoria 

OfTrùti il mio conwnrte. Ali! se nemici 

Non eran gli astri a' desideri! miei, 

Vendicata sarei; 

Regnerebbe il mio sposo; il mondo e Roma 

Non gemerebbe oppressa 

Da un cor tiranno e da una destra imbelle. 

Ob sognate speranse! Oh aTverse stelle! 
Mas. ( Ingegnosa pietade! ) 
Val. ( Io mi confondo. ) 

Fui. ( Il genitor si saWi^ e pera il mondo. ) 
Fai. Tradimento si reo pensar potesti? 

Eseguirlo, vantarlo? 
Fui. Elio innocente 

Morì per colpa mia: non vo* che mora 

Innocente per FnWia il padre ancora. 
Val. Massimo è fido almeno? 
Mtu. Adesso, Augusto» 

Col|)eTole son io. Se quell' indegna 

Tanto ohbliar la fedeltà poteo, 

Neir error della figlia il padre è reo. 

Puniscimi, assicura 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto. 

Che per la prole in ogni petto eccede. 
Del padre un di contaminar la fede» 
Val. A suo piacer la sorte 
Di me di^nga: io m* abbandono a lei: 
' Son stanco di temer . Se tanto affanno 
La vita ha da costar, no, non la curo. 
Nelle dubbiexw eslic^e 
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Per mancania di speme io m' assicuro. 
Per tutto il timore 

Perigli m* addita . 

Si perda la vita, 

Finisca il martire; 

E meglio morire. 

Che ▼ÌTcr cosi. 
La TÌta mi spiace 

Se '1 fato nemico 

La speme, la pace, 

L* amante, 1* amico 

Mi toglie in un di. 1 

SCENA XI. 
MASSIMO B FULVIA. 

Mai. Partì una tolta. Io per te tìvo, o figlia. 

Io respiro per te. Con quanta forza 

Celai finor la teneressa! Ah lascia. 

Mia speme, mio sostegno. 

Cara difesa mìa, che alfin t' aM>racci. 2 
FuL Vanne, padre a-udel. 
Mas, Perchè mi scacci? 

Fui, Tutte le mie sventure 

Riconosco da te. Basta ch'io a^pi» 

Per salvarti, accusarmi. 

Vanne; non rammentarmi 

\ Parie, 

a F'uoU abbracciar Fulvia, 
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Quanto per te perdei, 
Qaal 8on io per tua colpa, e qual tu sei . 
Was. E contrastar pretendi 
Al pato genitor questo d*af&tto 
Testimonio Terace? 
Vieni... 1 
Fid. Ma per pietà lasciami in pace. 

Se grato esser mi vuoi, strìngi ipiel ferro: 
Svenami, o genitor. Questa mercede 
Col pianto in su le ciglia 
ÀI padre, che salvò, chiede una figlia. 
Mas, Tergi le ingiuste lagrime. 
Dilegua il tuo martiro. 
Che s'io per te respiro, 
Tu regnerai per me . 
Di raddolcirti io spero 
Questo penoso affanno 
Col dono d' xm impero, 
Col sangue d' un tiranno, 
Che delle nostre ingiurie 
Punito ancor non è . a 

SCENA XII. 

FULVIA. 

Misera, dove son! L*aure del Tebro 
Son queste eh* io respiro ? 

I yuote abbracciar Fulvia, 
a Parte 
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Per le strade m'aggiro 

Di Tebe e d'Argo; o dalle greche spoade, 

Dì tragedie feconde. 

Vennero a questi litfi 

Le domestidie fìme 

Della prole di Cadmo e degli Atridi? 

Là d'un monarca ingiusto 

L'ingrata cmdeltÀ m'empie d'oirote: 

D'un padre traditore 

Qua la colpa m'agghiaccia; 

£ lo sposo innocente ho sempre in fàccia. 

Oh immagini funeste] 

Oh memorie] oh martiro! 

Ed io parlo, infelice, ed io respiro? 
Ah! non son io che parlo; 
£ il harliaro dolore, 
. Che mi divide il core. 
Che delirar mi fa. 
Non cura il del tiranno 
L'afXanno in cui mi vedo: 
Un fulmine gii chiedo, 
£ un fulmine non ha . i 



1 Parie. 
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SCENA XIII. 
Campidoglio antico con popolo, 

MASSIMO SENZA MANTO CON SEGUITO, 

POI VARO. 

Mas. Inorridisci, o Roma: ' 
D'Attila lo spavento, il duce inTitto, 
Il tuo liberator cadde trafitto. 
E chi r uccise 7 Ah! l'omicida ingiusto 
Fu r invidia d'Augusto. Ecco in qual guisa 
Premia un tiranno. Or die farà di noi 
Chi tanto merlo opprime? Ah! vendicate, 
Romani, il vostro eroe. La gloria antica 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
Liberate la patria, e difendete 
Dai vicini perigli 
L'onor, la vita, le consorti, e i figli, i 

V^ar. Massimo, ferma: e qual desio rihelie, 
Qual furor ti consiglia? 

Mas, Yaro^ t'accheta, o al miopensier t'appiglia. 
Chi vuol salva la patria. 
Strìnga il ferro, e mi segua . 3 Ecco il sentiero 3 
Onde avrà lihertà Roma e l' impero. 4 

1 In atto ài partire . 

a Tutti snudan la spada. 

^ 'accennando il Campidoglio, 

4 Parte seguito da tutti verso il Campidoglio, 
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Var, Cbe indegno I Egli la morte 
D*un innocente afi&etta^ 
E poi Roma sollera aUa Tendetta. 
Va por: forse il disegno 
A chi lo meditò sarà funesto: 
Va, traditor... Ma qual tumulto è <{aetto? : 
Già risonar d* intomo 

Al Campidoglio io sento 

Di cento toci e cento 

Lo strepito guerrier. 
Che fo? Si vada, e sia 

Stimolo air alma mia 

Il debito d' amico, 

Di suddito il dover, a 

SCENA XIV. 

Si vedono scendere dal Campidoglio eombai 
tendo le guardie co^ sollevati . Siegue suffa 
la quale terminata^ ejce VALENTINIANC 
senza manto ^ con ispada rotta, difendendos 
da due congiurati; poi MASSIMO con ispa 
da alla mano, indi FULVIA. 

yal. Ah traditori 1 Amico, 3 
Soccorri il tuo signor. 

1 S*ode brevissimo strepito di trombe e à 
timpani, 
a Parte. 
3 A Massimo, ^ 
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\eu. Fermate. Io voglio 

Il tiranno srenar. 

u2. Padre, che fai? i 

\as. Pnniaco un empio . 

U. E questa 

-DiMaapimolafede? 

fas. Attai finora 

Finsi con te. Se il mio comando Emitio 
Mal eaegui, perque&U man cadrai. 

^al. Ah iniquo! 

?ul. Al sen d^ Augusto 

Non passerà quel ferro, 
Se me di viu il genitor non priva . 

fof . Cesare morirà . 

SCENA ULTIMA. • 
EZIO E VARO CON ISPAOE nude, popolo 

E SOLDATI, INDI ONORIA E DETTI. 

?2/o e f^ar. Cesare viva. 

fui. Exio! 

^al. Che veggo I 

Has. Oh sorte! 9 

Ono. EsalvbAuguslo? 

''^aL Vedi chi mi salvò! 3 

)jio. Duce, qual Nume 

1 FuMa $i frappone . 

2 Getla la spada . 

3 Accenna Eùo, 



54o EZIO 

Ebbe cura di te? i 
£zio Di Varo amico 

n salo e la pietà. 
faZ. Come? 

f^ar. Eseguita 

Finsi di lui la morte: io t'ingannai; 

Ma in Ezio il tuo liberator serbai . 
Fui. PrOTTÌda infedeltà! 
Ezio Permette il cielo 

Cbe tu debba i tuoi giorni, 

Cesare, a questa mano 

Cbe credesti infedel. Vivi; io non curo 

Maggior trionfo: e se ti resta ancora 

Per me qualcbe dubbiezza in mente accolta] 

Eccomi prigioniero un'altra volta. 
p^al. Anima grande, eguale 

Solamente a te stessa I In questo seno 

Della mia tenerezza, 

Del pentimento mio ricevi un pegno: 

Eccoti la tua sposa . Onoria al nodo 

D* Attila si prepari: Io so cbe lieta 

La tua man generosa a Fulvia cede. 
Ono. È poco il sacrificio a tanta fede. 
Ezio Oh contento! 
EuL Oh piacer! 

Ezio Concedi, Augusti 

La salvezza di Varo, 

Di Massimo la vita ai nostri prieghi . 
p^al. A tanto intercessor nulla si nieghi. 

1 jid Ezio, 
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CORO 
Della vita nel dubbio cammino 

Si smairìsce Fumano pentier. 
L' innocenza è quali' astro disino 

Che rìidiian fim l'ombre il sentier. 
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IL VERO 

OMAGGIO 

Questo breve drammatico componimento Ju 
scriUo in Vienna dalF autore V anno 174^9 
e cantato con musica del Bomro nel palazzo 
del giardino di Schónbrunn, alla presenza 
dei Sourani, per festeggiare il giorno di na- 
scita di S. jÌ, R, t arciduca Giuseppe « poi 
imperatore* 



INTERLOCUTORI 



EURILLA. 
DAFNE. 



IL VERO 

OMAGGIO 

DAFNE ED EUBILLà. 

Ì«r. Uafìie, Dafne? Non ode. Un foglio attende 
Con tal cura a Tergar, che nulla intende . 
ÀI suo Tirsi infedele 
Le solite querele 

Quelle saranno . Oh come aooeia in Tolto 
Guarda stupida il àell Fra sé favella , 
Pensa, serive, cancella; a scrìver toma. 
Toma a pentirsi; ed un istante appresso 
De' pentimenti suoi par che si penta ; 

• Or lieU, or mesU, or frettolosa, or lenta. 
Lo spettacolo è vago; 
Ma finirlo convien. Dafìie? 

Dqf, Ah, se m^ ami> 

i Or non turbarmi , amata EuriUa . 

^ur, W. sole 

Al merìggio è Ticin . 

Eur, Dobbiamo 

Oggi del caiD ai numi augusto Infimte 
Celebrare il natal. 
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J>qf, Lo 80. I 

Eur, Ma dunque 

Perdiè negletta ancora 
Le Testi, U crìn... 
Def. Lo IO. I 

Eìor, Lo «d? Vaneggi, 

O mi derì£? I 

Dqf, Ed ottener non posso 

Che taccia Eurilla? ! 

Mur, E non -moi dirmi almeno j 

In qual letargo il tuo pensier sepolto... 
Z)^. E beo, pula a tua voglia, io non t'ascolto* 
Eìir, E r accogliensa iuTero 

Poco gentil, ma non mi muove alF ira: 
Tutto è permesso a dii d' amor delira. 
Ragion chi pretende 

Da un poTcro core I 

Che langue d' amore, | 

Che il senno perde ? I 

Che vive penando, i 

Che sé non intende. 
Che ad altri pensando, 
& scorda di sé? 
Drf. Ferma, Eurilla. Ove vai? I 

Di tacer ti pregai, 
Non di partir. 
Eur, La compagnia gradita I 

Lasdo con te de^tuoi penùerì. 
I>aS' Ascolta. I 

Espone in carta alcune idee Tonei: 
Bramo consiglio. j 
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Eur, Il mio consiglio, amica, 

È biere, ma fedel. Tini abbandona, 

L' amor poni in oliblio , 

il senno perderai: credimi. Addio. 
Dqf. Senti . Che amor ? che Tirsi 7 In questo giorno 

A lui non penso* 
Eur. £ se non pensi a lui, 

A che penai? Che scrivi? 
Vaf, Al pargoletto 

Reale eroe dì colte rime io Tado 

Meditando un tributo, 
^«r. Tu? 
Daf. Si. 
Eur, Di rime? , 

Daf. E perdiè no? Da Pindo 

Non son le ninfe escluse. 
Eur, Ma scherzi? 
Vqf, Io dico il Ter. 

£ur. (Porere Muse!) 

Dqf. Or vedi, amica Eurìlla, 

Di quanto t'ingannasti. Io con la mente 

Volo in Parnaso» e tu mi credi intanto 

Folle d'amor. 
£ur. Non fu si grande alfine. 

Bella Dafne, l'errore: 

Diversa è la follia; non è minore. 
Daf. Sprezzar ciò che s'ignora 

È ripiego oomun. 
Eur, So cose anch' io 

Che ignori tu. 
Dqf. Che sai? 
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Eur, So die a* io fossi ! 

(Tolga r augurio il del) da «jualche influsso 
D' astro maligno a verseggiar costretta, i 
Almeno i versi mid i 

D'esporre al regio sguardo io temerei. 
Daf. Temer! Perdiè? Dell' anime piii grandi 
Meno a ragion si teme. 
Van la grandezza e la demenza insieme. 
Al mar va un picciol rio 

Che appena il corso sdoglie, 

£ in seno il mar raccoglie, 

E non lo sdegna il mar. 
Che Fonda sua negletta 

Cosi benigno accetta^ 

Come quelF acque altere 

Che le provinde intere 

Han fatto sospirar. 
Eur. E ben, già che m'indud j 

A delirar con te, di', quale o^tto 
A' tuoi versi prescrìvi? 
J^of. A' versi miei 

Del Eotaringo e dell' Austriaco sangue | 

La remota, comun, chiara sorgente 
Primo oggetto sarà. Ciascun di loro 
Quante, dirò, varie provinde^ e quanti 
Troni illustrò: per quante vene è scorso 
D' eroine e d'eroi ; qual di felici 
Speranze in noi s'accumulò tesoro. 
Or che nel sospirato i 

Germe rea! gli ha ricongiunti il Fato. 
Dirò ... Ma tu mi guaxdi 
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In atto di pietà? 
iur. Compiango, amica, 

La tua semplicità. 
)</. Come! 

*!ur. £ ti sembra 

Questa impresa per te ? Se in mar si Tasto 
SconaigìiaU t' inoltri^ e. come e quando 
Ti lusinghi d'uscirne? È V opra ardita, 
Che si franca rivolgi in tuo pensiero , 
Opra che impallidir farebbe Omero . 
Al gioTanil talento 
Non ti fidar cosi . 
Chi tardi si penti, 
Si pente invano. 
Non sai che sia dal Tento 
Vedersi trasportar, 
E il porto sospirar 
Quando è lontano . 
Oaf. È Ter: conosco anch'io 
Che troppo vasta era. l'idea. Saranno 
Del real genitor dunque le lodi 
De' miei carmi il soggetto. 
Eur, Egual sudore 

V opra ti costerà. Degli aTÌ sui 
Dovrai dir tutti i pregi uniti in lui. 
\)af. La genitrice augusta 

Almen le Muse esalteranno. 
Eur, Ah taci; 

Si sdegnerà . [ 

%/. Come! È Tietato a noi . 

Ciò eh' è pesmeiso a' suoi nemici? £ un fallo 



a5o IL VERO 

Il dir eh* ella è la nostra 

Felicità? Che nel sao volto i Numi, 

Che nel suo cor... 
Eur. Né vuoi tacer? L* offenda 

Un labbro lusinghiero . 
Daf. Io non dirò che il vero . Esser molesta 

So ben che a lei la yerìtà non suole ; 

Ed è questa... 
Eur, Ed è questa 

La sola verità che udir non vuole. 
Dqf, Che dura legge! Al real germe il canto 

Limitar converrà. Quanto traluce ' 

Già negli scherzi suoi 

Bellicoso valor; quanto rispetto. 

Benché bambin, col maestoso ciglio 

Già ne inspira, dirò. 
Eur, Non tei consiglio: 

Anch* ei si turberà . ' 

Da/. Credi eh* ei possa 

Già la madre imitar? 
Eur, L* aquila insegna 

Alla tenera prole 

Fin dal nido a fissar gli sguardi al sole . 
Dqf, Ah non più ; gelar mi fai . 

Ah non più; sarai contenta: 
Già 1* impresa mi spaventa. 
Già tremando il cor mi va. 
Vuol d* ardir V alma far prova ; 
Cerca in se, ma in se non trova 
Quel valor che più non ha. 
Eur. Credimi alfin: cotesti 



OMAGGIO aSi 

I Tuoi poetici fogli 

' Lacera, o Dafne, e dal pensier discaccia 

Si temeraria idea . 
hf. Ma quale omaggio 

Offerir si potreI>be? 
2«r. Un cor ripieno 

Di fedeltà, di riverenza; un core 

Sensihile agli affetti 

Di suddito e di figlio; un cor che sappia 

Fervidi concepir voti sinceri 

À prò di lui . 
^qf. Se questo basta, è pronto 

Il nostro omaggio. Ah custodite, o Dei , 

L' augusto don che ci faceste . 
itr. Avvinta 

Conduca in ogni impresa 

La Fortuna al suo pie. 
^- Fate cV et vegga 

Lunga nata da lui serie d'eroi. 

due Ed i nostri aggiungete a' giorni suoi. 
ur. Cresci, arboscel felice; 

qf. Spiega la chioma altera; 

A DUE 

E la stagion severa 
Non giunga mai per te. 
w. L' aura ti scherzi intomo, 

if. Ma con modeste piume; 

A DUE 
E ti lambisca il fiume. 
Ma rispettoso, il pie. 
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